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ALLA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 

DI  MONSIGNOR  FRANCESCO  GAZZOLI 

PATRIZIO  VI  TERNI 
VESCOVO  VIGILANTISSIMO  DI  TODI 
PRELATO  DOMESTICO  ED  ASSISTENTE  AL  SOLIO  PONTIFICIO 


IV  on  la  chiarezza  della  prosapia , che  ascritta  a pa- 
triziati nobilissimi  e stretta  in  parentela  con  principe- 
sche famiglie,  gloriasi  anche  per  paterna  discendenza  di 
due  illustri  cardinali , il  secondo  de’  quali  Prefetto  del 
Buon  Governo  siede  oggidì  fra  i primi  padri  del  sacro 
Collegio  ; ma  V essere  l’ Eccellenza  Vostra  Reverendis- 
sima per  lo  spazio  di  oltre  a cinquant’  anni  ( avvegna- 
ché in  età  assai  giovanile  e fino  dal  1795  le  fu  affida- 
to il  governo  della  chiesa  di  Città  della  Pieve ) modello 
di  episcopali  virtù  e di  eroica  fortezza,  addimostra- 
la in  que ’ luttuosissimi  tempi  che  ricordarono  per  due 
volte  le  antiche  persecuzioni  : V averlo  avuto  a preces- 
sore nelle  diocesi  di  Amelia  e di  Todi,  alle  quali  succes- 
sivamente fu  da  Pio  VII  di  santa  memoria  trasferita 
l’ E.  V. , sono  i principali  molivi  che  m’ inducono  ad 
offerirle  T elogio  islorico  di  quel  gran  servo  di  Dio,  che 
fu  Monsignor  Tommaso  Struzzieri.  Ai  quali  sopraddetti 
motivi,  se  le  piacesse,  potrebbesi  eziandio  aggiungere  il 
desiderio  vivissimo  che  da  lungo  tempo  io  nudriva  di 
porgere  all’  E.  V.  un  contrassegno  di  grato  animo  per 
quella  benevolenza  ed  amicizia,  che  passò  mai  sempre 


fra  la  mia  famiglia  e quella  ragguardevolissima  della 
E.  V.,  cui  gloriasi  eziandio  di  essere  in  gualche  maniera 
di  affinità  congiunta. 

Accetti  dunque  l*  E.  V.  di  buon  grado  un  lavoro  in- 
colto sì  ma  non  meno  faticoso , che  prende  solo  qualche 
importanza  dalla  qualità  del  subbictto , e dall’  illustre 
nome  di  cui , mentre  mi  è concesso  il  fregiarlo,  mi  viene 
imposto  tacere  ogni  laude. 

Mi  continui  la  sua  grazia  e protezione:  e baciandole 
umilissimamente  le  mani  ho  l’onore  di  rassegnarmi  con 
profondissima  e sincera  stima 

Dell’  E.  V.  Revma 

Roma  31  di  marzo  1847 


*r  i 


limo  Diìio  od  Obbmo  Servitore  vero 
FRANCESCO  FARI-MONTANI 


Allorquando  tolsi  a descrivere  la  vita  di  quel  santissimo 
7escovo  di  Amelia,  che  fu  Monsignor  Carlo  Maria  Fabi,(')  nel 
parlare  della  celerità  con  cui  compiutane  la  fabbrica  aprì  il 
Seminario,  ebbi  a ricordare  questo  Tommaso  Struzzieri,  il 
il  quale  ne  aveva  gittate  le  fondamenta.  Venutomi  talento  di 
cercarne  più  estese  notizie,  anche  per  la  ricordanza  che  se  ne 
ayea  nella  vita  del  Ven.  Padre  Paolo  della  Croce,  di  cui  fu 
uno  de’  più  zelanti  compagni,  le  trovai  copiosissime  nell’  Ar- 
chivio de’  Passionisti  al  monte  Celio.  (a)  Essendomi  state  cor- 
tesemente comunicate  dal  Padre  Antonio  da  S.  Giacomo,  de- 
gnissimo Preposito  Generale  di  quel  rigido  e osservantissimo 
Istituto,  nè  avendo  io  omesse  altre  e ben  molte  indagini  per 
brn  sicurarmi  de’  fatti,  ho  divisato  di  tessere  1’  elogio  di  questo 
servo  di  Dio,  che  per  primo  onorando  la  Congregazione  de’ 
Passionisti  co’  pubblici  incarichi,  e quindi  colla  dignità  epi- 
scopale, fu  nella  giovinezza  di  esempio  ai  Sacerdoti,  nella  virilità 
ai  Religiosi,  nella  vecchiezza  ai  Vescovi.  E tanto  più  volentieri 
a ciò  mi  accingo,  perchè  niuno  parlò  giammai  di  lui  in  poco 
meno  di  sessant’  anni  dacché  uscì  di  vita,  rimanendo  così  in 


(1)  V.  Tom.  xvj.  della  Continuazione  delle  Memorie  di  Religione,  di 
morale,  e di  letteratura  1843. 

(2)  Fra  le  altre  cose  ve  ne  sono  due  vite  mss.  l'una  composta  nel 
1780  da  Monsignor  Clemente  Mastini,  di  cui  si  parla  alla  nota  3a,  l'altra 
del  Padre  Giovanni  Maria  di  S.  Ignazio  della  stessa  Congregazione. 
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un’  indegna  oblivione.  (3>  Mi  atterrò  alla  brevità  per  quante 
il  comporta  la  vastità  della  materia,  e solo  mi  allargherò  alcur 
poco  in  riferendo  ciò  che  monsignor  Struzzieri  operò  nelle 
Corsica,  allorquando  sottrattasi  dal  dominio  de’  Genovesi  volle 
reggersi  a popolo,  essendo  questa  parte  più  strettamente  colle- 
gata coll’  istoria  ecclesiastica.  Così  vieppiù  si  addimostrerà  le 
cura  che  i romani  Pontefici  ebbero  in  ogni  tempo  dei  Fedeli 
e come  sempre  mirarono  a conservare  ne’  popoli  libero  ed  in- 
tatto l’esercizio  della  Religione,  affinchè  dai  politici  rivolgi- 
menti dei  Regni,  qualunque  si  fossero,  non  avesse  mai  a pati/ 
menomo  danno. 

Tommaso,  Antonio,  Fabrizio  Struzzieri  nacque  in  Sinigaglu 
il  3o  di  marzo  del  1706  da  Innocenzo,  e da  Santa  Manci- 
nell i,  ambedue  di  assai  civile  famiglia,  e ragguardevoli  pei 
virtù  e per  dovizie.  Si  notò  ( allorquando  diè  nome  all’ Istituto 
de’  Passionisti  ) essersi  levato  al  sacro  fonte,  mentre  nelh 
Cattedrale  cantavasi  il  Passio  di  S.  Marco.  Oltre  a due 
sorelle,  ebbe  tre  fratelli  : nè  deve  passarsi  sotto  silenzio,  che 
in  età  ancor  tenera  trovò  illuminato  direttore  di  spirito  in  uà 
Padre  dell’  Oratorio,  che  tolse  con  molto  affetto  a dirigere 
un’  anima,  sì  ben  disposta  al  Divino  Servizio.  In  fatti  non 
senza  stupore  nell’  età,  in  cui  tutto  è divertimento  ed  irrifles- 
sione, questo  fanciullo  fu  veduto  usare  spesso  alle  Chiesi, 
accostarsi  con  frequenza  ai  Sagramenti,  ai  quali  assai  per  temjo 
fu  ammesso,  amare  il  ritiramento  e lo  studio , e sopratut:o 
fuggire  conversazioni  ove  si  trovassero  donne,  ancorché  di 
tenera  età  e sue  coetanee. 

Desideroso  il  Padre  di  dargli  buona  educazione,  compiuto 
in  Patria  il  corso  di  quelle  cose,  in  cui  sogliono  ammaestrarsi 
i giovinetti,  nel  novembre  del  17x9  lo  inviò  in  Roma  nel 
Nobile  Collegio  Nazareno  governato  dai  figliuoli  del  Calasarzio. 
Quivi  insieme  agli  esercizj  cavallereschi  apparò  belle  lettere 
e filosofia  con  tale  profitto,  che  all’  uscirne  ( nel  settembre 


(3)  Il  solo  monsig.  Fabi  nella  serie  de’  vescovi  amerini  posta  nell 
appendice  al  sinodo  di  Monsignor  Antonio  Maria  Graziani  (Roma  I79js 
Tipografia  Barbiellini)  ne  inserì  in  latino  una  brevissima  notizia. 
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del  1726)  sostenne  in  quest’ ultima  facoltà  pubbliche  conclu- 
sioni dedicate  a Benedetto  XIII.  Il  Pontefice  di  buon  grado 
accettò  l’ omaggio  e destinò  a rappresentarlo  il  Cardinale  Carlo 
de  Marini  <4)  il  quale  vi  si  condusse  con  numeroso  cortèo  di 
Prelati,  facendogli  cerchio  scelti  e copiosi  uditori , i quali 
tutti  si  lodarono  assai  di  un  giovane  che,  non  ancora  compiuto 
il  quarto  lustro,  mostra  vasi  così  perito  nelle  discipline  filoso- 
fiche. 

Chiamato  alla  via  ecclesiastica  ebbe  la  ventura  di  ricevere 
tutti  gli  ordini,  eccetto  P esorcistato  e P accolitato,  da  quel 
medesimo  Papa,  il  quale,  com’  è noto,  faceva  da  se  stesso  le 
generali  Ordinazioni.  Consecrato  Sacerdote,  il  Sabato  sitientes 
del  1729,(5)  celebrò  in  Roma  stessa  la  prima  messa  nella  festa 
di  S.  Giuseppe,  nel  quale  giorno  il  padre,  a procurargli  dal 
Signore  maggior  copia  di  benedizioni,  distribuì  in  Sinigaglia  ai 
poveri  abbondantissime  limosine. 

Il  genitore,  che  molto  sperava  nella  bontà  e nell’  ingegno 
del  figliuolo,  per  agevolargli  la  via  alle  cariche,  agli  onori, 
volle  che  compiuta  la  Teologia  s’ istruisse  nella  Giurispru- 
denza. Obbedì  Tommaso,  e non  solo  nella  Romana  Università 
prese  la  laurea  in  ambedue  le  leggi,  ma  fece  eziandio  pratica 
nelle  cose  forensi  presso  P avvocato  Tommaso  Conti.  Il  suo 
studio  prediletto  però  era  in  divinità  e frequentando  le  confe- 
renze de’  casi  morali,  e usando  co’  più  dotti  ecclesiastici,  ogni 
giorno  più  addestravasi  in  una  scienza  sì  necessaria  ai  ministri 
del  Santuario.  Se  non  che,  divisando  già  di  tutto  dedicarsi 
alla  salute  delle  anime,  si  andava  apparecchiando  fin  d’ al- 
lora le  prediche  e le  riforme  per  P Avvento,  per  la  Quare- 
sima, e per  le  sante  missioni.  Non  ardiva  però  di  uscire  in 
campo,  e paventava  per  fino  di  porsi  al  Tribunale  di  peni- 
tenza, stantechè  da  alcuni  anni  era  potentemente  assalito 
dagli  scrupoli.  Il  Padre  Raimondo  Maria  Costanzi  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  dotto  e famoso  Missionario,  che  conosceva  a 


(4)  Diario  di  Roma  del  1726  in  data  di  14  settembre. 

(5)  Nella  cappella  del  coro  della  Basilica  vaticana,  in  cui  in  quell’ 
anno  Benedetto  xm.  la  tenne. 


IO 

fondo  il  cuore  di  Don  Tommaso,  non  cessava  di  stimolarlo  a 
vincersi,  ed  avendolo  indotto  ad  essergli  compagno  in  una 
missione,  sì  gli  piacque  1’  apostolico  esercizio,  che  vinto  ogni 
ostacolo  divisò  dedicarvisi  a tutt’  uomo. 

Scelse  a tal  uopo  alcuni  Preti,  al  par  di  lui  fervorosi;  nè 
il  padre  vi  si  oppose,  ma  con  esempio  da  non  trapassarsi 
sotto  silenzio,  generosamente  somministrava  denaro  al  figliuolo 
per  mantenere  se,  e i suoi  compagni.  Evangelizzò  dunque  nel 
dintorno  di  Roma,  nelle  Provincie  di  Marittima,  e Campagna, 
e in  molte  altre  Terre  degli  Abruzzi, (6)  ricavando  ovunque 
grandissimo  frutto.  Erasi  formato  un  modo  di  dire  grave,  elo- 
quente, ed  uguale,  intessuto  di  Scrittura,  e di  Padri,  acconcio 
all’  intelligenza  del  volgo  e abbastanza  forbito  per  non  incre- 
scere ai  dotti.  Aveva  egli  largo  petto,  voce  chiara,  sonora,  e 
di  tanta  estensione,  che  anco  da  lungi  non  se  ne  perdeva 
sillaba  : anzi  narrasi,  che  nelle  diocesi  di  Segni,  e di  Veroli 
fosse  udito  alla  distanza  di  due  miglia;  la  qual  cosa  non  sa- 
rebbe per  verità  senza  prodigio,  e leggesi  solo  avvenuta  a gran 
Santi.  Non  grida,  non  cantilene:  modulava  le  parole  a guisa 
di  chi  familiarmente,  ma  con  calore  ragioni:  maestoso  nel 
passeggiare,  aveangli  non  poco  giovato  nel  Collegio  gli  esercizii 
cavallereschi.  Singolarissimo  nel  muovere  gli  affetti,  bastava 
che  schiudesse  il  labbro,  per  rendersi  padrone  de’  cuori.  Rife- 
riva egli  stesso  di  aver  ottenuto  un  tal  dono  ( nè  poteva  essere 
altrimenti)  ad  intercessione  della  Vergine,  mentre  in  Genazzano 
celebrava  innanzi  a quella  famosissima  Immagine.  In  fatti 
avendolo  una  volta  udito  il  Padre  Leonardo  da  Porto  Maurizio, 
teneramente  abbracciandolo,  gli  disse  : lui  essere  veramente 
beato  per  avere  da  Dio  un  dono,  del  quale  esso  vedevasi  privo, 
e con  cui  avrebbe  potuto  operare  gran  bene. 

Soleva  nelle  missioni  portare  seco  una  bella  Immagine  di 
Nostra  Donna,  venerata  oggidì  nella  Chiesa  de’  Passionisti  in 


(6)  Da  una  lettera  indirizzata  da  Monsignor  Barone  Vescovo  de  Marsi 
al  suo  clero  nel  1782,  colla  quale  lo  esortava  ad  accogliere  questi  pii 
Operarj,  rilevasi  che  uno  de’  suoi  Compagni  era  l’Abate  D.  Gio.  Fran- 
cesco Casalini. 


Montargentaro.  Ponovala  in  una  macchina  assai  maestosa  e 
ricca,  giovandogli  non  poco  questa  esteriorità  per  promuovere 
la  confidenza  e la  divozione  verso  la  Regina  degli  Angeli. 
Altra  effigie  più  piccola  teneane  sempre  al  petto,  e con  essa 
benediceva  gl’  infermi,  spesso  degnati  di  guarigione.  (7) 

Ne’  primi  anni  della  sua  vita  apostolica  parevagli  bene  lo 
atterrire  santamente  il  popolo,  ma  1’  Abate  Gio.  Maria  Tojetti, 
missionario  in  Roma  di  quella  dottrina  ed  esperienza  che  i 
nostri  più  vecchi  ancora  ricordano,  avendo  stretto  amicizia  con 
D.  Tommaso,  lo  consigliò  a mai  non  omettere  la  predica  della 
divina  misericordia,  e così  non  istringere  di  soperchio  il  cuore 
a’  peccatori,  maravigliosamente  in  Dio  accordandosi  miseri- 
cordia e giustizia.  Non  arrendevasi  di  leggieri  il  fervido  gio- 
vane, vedendo  a fronte  di  sì  tremende  e spesse  minacce,  peccarsi 
pure  con  tanta  audacia  e costanza,  ma  vinto  più  che  da  ogni 
altro,  dall’  autorità  del  personaggio,  recitolla,  come  a prova, 
per  la  prima  volta  nelle  missioni  di  Zagarolo.  Tale  fu  il  pro- 
fitto ricavatone  che  non  potè  tenersi  dal  riferirlo  al  Tojetti, 
nè  mai  più  in  avvenire  lasciò  somiglievole  argomento.  Anzi 
moderò  non  poco  le  altre  prediche,  e divenuto  meno  austero 
nel  sacro  tribunale,  tutto  era  nello  incuorare  a fiducia  sulla 
infinita  misericordia  di  Dio. 

E qui  per  non  aver  più  a ritornare  sul  medesimo  punto,  e 
dare  in  pari  tempo  migliore  idea  di  un  ecclesiastico,  per  sì 
lunga  parte  della  vita,  occupato  nelle  missioni,  aggiungerò 
che  in  ogni  predica  non  cessava  dall’ insistere  sulla  sincerità 
delle  confessioni,  cogliendo  il  destro  di  parlarne  o in  breve, 
o a lungo,  quante  volte  saliva  sul  pergamo.  Avendolo  di  ciò 
rimproverato  un  dotto  e pio  ecclesiastico,  quasi  che  non  vi 
fossero  peccati  maggiori  contra  cui  si  avesse  a tuonare,  Don 
Tommaso  gliene  allegò  molte  ragioni,  le  quali  per  altro  non 


(7)  Privossi  di  questa  immagine,  sua  fedele  compagna  in  tanti  viaggi, 
travagli  e pericoli,  per  rimeritare  il  generoso  atto  della  nobile  Amerina 
Donna  Maria  Luisa  Colomba  Venturelli,  cbe  sebbene  figlia  unica,  eredi- 
tiera^  e assai  avvenente*  vestì  1*  abito  religioso  nel  monistero  di  S.  Gio- 
vanni* lasciando  al  Seminario*  che  allora  costruiyasi,  un  pingue  legato. 
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facevangli  breccia.  Avendolo  infine  invitato  a farne  esso  mede- 
simo esperimento  in  una  missione,  dovette  suo  malgrado  con- 
fessare al  Servo  di  Dio,  che  punto  non  ingannavasi  nell’ inve- 
ire cotanto  contro  si  grave,  e sì  comune  peccato. 

Quando  poi  riposava  dalle  missioni  (seppure  era  riposo  lo 
attendere  alla  direzione  delle  Anime,  alla  visita  degl’  infermi, 
de’  carcerati , e a mille  opere,  che  ad  un  buon  ecclesiastico 
non  mancano  mai  ),  ad  evitare  i pericoli  delle  case  secolaresche 
aveva  preso  stanza  in  San  Pantaleo  nella  regione  de’  Monti, 
ove  a que’  tempi  fioriva  un  Convitto  di  esemplarissimi  sacer- 
doti dedicati  alla  santificazione  di  se,  e de’  prossimi,  e vago 
sovente  di  maggior  solitudine  raccoglievasi  a rinnovellare  lo 
spirito  nel  convento  che  i pii  Operaj  avevano  allora  in  Santa 
Balbina. 

Questa  era  la  vita  dal  Sacerdote  Struzzieri  continuata  per 
parecchi  anni  con  ammirazione  di  quanti  ne  conoscevano  le 
virtù,  e il  buon  uso  da  lui  fatto  delle  dovizie.  All’  improviso 
però,  per  rovesci  di  fortuna,  mancogli  il  soccorso  del  genitore. 
Non  potendo  più  allora  mantenere  compagni  si  diè  tutto  solo 
a bandir  la  parola  di  Dio  nell’avvento,  e nella  quaresima,  gi- 
rando per  varie  città  e paesi,  traendo  la  vita  con  quelle  tenui 
provigioni,  che  soglionsi  dare  ai  sacri  banditori,  acciocché, 
siccome  dice  l’Apostolo,  vivano  dell’  altare  coloro  che  servono 
all’  altare.  Ma  il  Signore  che  vieppiù  voleva  saggiare  la  virtù 
del  suo  servo,  permise  che  gli  venissero  rubati  pochi  denari, 
suo  unico  peculio,  sicché  spesse  fiate  per  vivere  videsi  astretto 
a mendicarsi  con  bel  modo  il  pranzo  in  casa  or  di  uno,  or  di 
altro  amico.  Anziché  affliggersi  di  questa  umiliazione,  vera- 
mente grande  per  chi  nacque  e visse  in  agiata  fortuna,  godeva 
di  essere  venuto  a tanta  povertà  per  amore  di  Cristo,  e nulla 
rimettendo  dell’  usato  zelo  per  le  opere  spirituali,  abbando- 
nava ad  esso  lui  la  cura  di  pascerlo  e di  provvederlo.  In  fatti 
pervenuta  alle  orecchie  del  padre  la  misera  condizione  del 
figliuolo,  tenne  modo  per  sovvenirlo. 

Dal  1737  al  174°  visse  in  Tagliacozzo,  diocesi  de’  Marsi, 
presso  un  Santuario,  detto  la  Madonna  di  Oriente,  ove  alcuni 
zelanti  sacerdoti  avevano  un  seminario.  Accoglievano  i peni- 
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tenti  e i divoti , che  da  ogni  banda  vi  accorrevano  in  folla  : 
facevano  istruzioni  al  popolo,  uscivano  a dare  le  missioni;  in 
una  parola  operavano  gran  bene.  Una  persecuzione  suscitatagli 
presso  la  Reai  Corte  di  Napoli  troncò  nel  meglio  il  pio  Isti- 
tuto. Alcuni  di  essi  ecclesiastici  ripararono  in  Soriano  in  una 
casa  eretta  dal  Cardinale  Albani  presso  la  chiesa  di  Sant’  Eu- 
tizio , ritiro  poi  de’  Passionisti  : ma  Don  Tommaso  tornò  in 
Roma,  ove  riprese  gli  antichi  esercizj.  Benedetto  XIV  avendo 
ordinato  che  nel  novembre  del  1 742  si  dessero  contemporanea- 
mente le  missioni  in  quattordici  delle  principali  chiese,  fu  Don 
Tommaso  insieme  al  Tojetti  destinato  a quella  de’  Santi  Lo- 
renzo e Damaso,  nè  è a dire  quanto  frutto  ricavassero  due 
Ecclesiastici  di  tanto  merito. 

Trovavasi  in  quest’  anno  in  Roma  il  Padre  Paolo  della  Croce 
Fondatore  de’  Chierici  Scalzi  della  Passione  di  nostro  Signore, 
il  quale  ne  desiderava  sanzionate  con  breve  Pontificio  le  costi- 
tuzioni , approvate  già  con  apostolico  rescritto  fin  dall’  anno 
innanzi.  Voleva  Don  Tommaso  giusta  il  suo  costume  ritirarsi  in 
S.  Balbina,  ma  se  ne  intese  da  interna  ispirazione  distolto,  e 
fu  di  mattino  quasi  contro  sua  voglia  tratto  a celebrare  nella 
Chiesa  della  Santissima  Concezione  ai  monti,  detta  volgar- 
mente delle  vive  sepolte.  (8)  Innanzi  all’  altare  del  Sagramento 
vide  genuflesso  il  Padre  Paolo,  il  quale  poco  dopo  entrato  nella 
sagrestia  gli  addimandò  se  foss’  egli  l’abate  Struzzieri.  Il  collo- 
quio fu  de’  più  teneri,  si  abbracciarono,  s’ incuorarono  ad 
operare  per  la  salute  delle  anime,  si  promisero  di  spesso  ve- 
dersi. A poco  a poco  strinsero  tale  un’  amicizia,  che  D.  Tom- 
maso giunse  a promettergli  di  seguirlo  nell’  Istituto  : la  qual 
cosa  è tanto  più  rimarcabile,  in  quanto  che  lo  Struzzieri  per 
l’ addietro  non  sentivasi  molto  inclinato  pel  Padre  Paolo,  nè 
il  conosceva  se  non  di  fama. 


(8)  Il  Mastini  dice  che  il  colloquio  avvenne  nella  Sagrestia  del  Gesù. 
Noi  però  abbiamo  seguita  la  narrazione  del  P.  Gio.  Maria  da  Sant’ Igna- 
zio, come  meglio  informato  de’  fatti  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  suo 
Istituto:  nel  resto  abbiamo  sempre  preferita  l’autorità  dello  stesso  Mastini. 
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Appena  i Preti  elei  Convitto  di  S.  Pantaleo,  e gli  altri 
amici  ebber  sentore  della  generosa  risoluzione  del  loro  confra- 
tello, presi  da  mal  inteso  zelo  incominciarono  a distornarlo: 
chi  dicevagli  leggerezza  cambiare  di  stato  in  età  si  matura:  chi, 
non  potersi  mai  abituare  ad  Istituto  soperchiamente  rigido  ed 
austero:  chi  andando  più  innanzi,  aggiungeva:  soprastargli 
discredito  grandissimo  nella  società,  se  andandosi  un  giorno, 
che  Dio  non  voglia,  a chiudere  quella  Congregazione  non  bene 
ancor  conosciuta,  fosse  poi  dovuto  ritornare  nel  secolo.  Con 
quale  fronte  risalire  ne’  pergami?  Come  meritar  fede  nel 
consigliare  altrui,  se  si  fosse  egli  stesso  ingannato  in  cosa  di 
tanto  peso?  Somiglievoli  discorsi  ripetutigli  da  persone  assen- 
nate e divote  (che  anco  di  queste  spesso  si  serve  il  tentatore 
maligno)  il  posero  in  tale  dubbiezza,  che  oltre  il  differire  per 
due  anni,  fu  quasi  al  punto  di  rivocar  la  promessa,  e di  per- 
dere la  vocazione.  Ma  il  Padre  Paolo,  o ne  fosse  avvertito 
per  lettera,  o per  interno  lume  il  conoscesse,  corse  di  nuovo 
in  Roma,  il  confortò,  lo  incuorò,  apertamente  gli  disse  che 
sarebbe  stato  il  sostegno  e P onore  della  Congregazione  ; più 
non  resistesse  al  divino  volere,  tanto  più  certo  quanto  più 
valide  armi  adoperava  l’ inferno  ad  impedirlo.  Si  arrese  allora 
il  servo  di  Dio,  e nel  gennajo  del  1745,  partendo  collo  stesso 
P.  Paolo  andò  al  ritiro  di  Montargentaro , ove  dopo  gli  spi- 
rituali esercizj  vesti  nel  giorno  della  Purificazione  P abito 
religioso,  denominandosi  il  Padre  Tommaso  del  Sacro  Costato. 

A formarsi  una  qualche  idea  di  quel  noviziato  riferirò  quanto 
lo  Struzzieri  medesimo  ne  lasciò  scritto.  (9)  Allorché  pose  per 
la  prima  volta  il  piede  in  quel  ritiro  parvegli  entrare  in 
un  Paradiso,  scorgendo  nel  volto  de’  Religiosi  la  santità  del 
cuore.  In  tutta  la  casa  non  udivasi  parola , molto  meno  in 
tempo  di  rigoroso  silenzio.  Della  povertà  sì  teneri,  che  ognuno 
studiavasi  di  ottenere  le  vesti  più  rattoppate,  i sandali  più 
logori,  le  coperte  più  lacere,  in  una  parola,  le  cose  peggiori: 


(9)  Leggesi  in  alcuni  fogli  di  santi  propositi  conservati  nell  archivio 
de*  Passionati  al  monte  Celio. 
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nel  vitto  sì  astinenti  e mortificati,  da  doversi  i superiori  por- 
re in  guardia,  acciocché  i Religiosi  prendessero  il  necessario 
alimento,  facendo  essi  continue  istanze  per  lasciare  or  questa 
or  quella  pietanza,  o ristorarsi  solo  con  poco  pane  ed  acqua. 
E sebbene  mancasse  talvolta  alla  mensa  il  parchissimo  cibo, 
dalla  regola  conceduto,  niuno  mai  ne  moveva  lamento.  Quante 
industrie  poi  o per  togliere  con  amare  erbe  ogni  grato  sapore 
ai  cibi,  o mangiare  gli  altrui  avanzi  ! Nella  mortificazione  sì 
ingegnosi  da  trovare,  sì  in  pubblico,  sì  in  privato,  mezzi  ognor 
nuovi  per  appagare  il  santo  lor  desiderio.  Portavano  a se  stessi 
odio  sì  intenso,  eh’  era  d’ uopo  reprimerli,  acciocché  non  dive- 
nisser  carnefici  di  se  medesimi,  facendosi  per  fino  da  altri 
acerbamente  battere,  e calpestare.  Vedeva  nuovi  stromenti  di 
penitenza  per  tormentare  e mani  e braccia  e petto  e gambe. 
Facean  orrore  lo  sanguinose  discipline  ripetute  le  due,  e tre 
volto  per  settimana,  nè  parea  che  potessero  permettersi  senza 
scrupolo.  Dell’orazione  sì  amanti,  che  poteva  egli  stesso  testimo- 
niare, che  quasi  a tutti  ne’  primi  mesi  ne  concedeva  il  Signore 
Io  spirito.  Taluno,  dal  mattutino  cantato  alla  mezza  notte,  la 
prolungava  innanzi  al  Santissimo  Sagramento  fino  all’  ora  di 
prima.  Nè  poteva  altrimenti  avvenire,  non  ponendo  que’  Reli- 
giosi ostacolo  alle  grazie,  che  Iddio  a cento  doppi  diffondeva 
su  di  essi.  Vedeansi  sempre  pensierosi,  sempre  cogli  occhi  al 
suolo  per  mantenersi  vivi  nella  divina  presenza.  Non  mai 
affacciarsi  a finestre  anco  interne,  non  mai  conversare  con  se- 
colari, non  mai  dimandare  novità  del  mondo,  non  osservare 
neppure  le  azioni  de’  loro  compagni,  neppur  sapere  le  cose 
stesse  della  casa.  Nell’  obbedienza  sì  scrupolosi  da  non  aspet- 
tare che  i Superiori  terminassero  la  parola  per  adempire  al 
comando  : palesato  una  volta , eseguito  per  sempre.  Le  ri- 
creazioni aneli’  esse  scuola  di  virtù  : non  mai  di  cose  del  secolo, 
non  mai  dell’  istessa  patria  si  favellava  -,  solo  di  Dio,  di  Santi, 
di  convertire  anime , di  spargere  il  sangue  per  la  fede  ; di- 
modoché ne  uscivano  più  infuocati  a patire.  La  carità  poi  sì 
accesa  cd  universale,  che  ognuno  sforzavasi  di  togliere  il 
peso  all  altro,  ognuno  con  bellissima  gara  di  amore  incolpava 
se  per  iscusare  il  compagno.  Lungo  sarebbe  il  narrare  le  loro 
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virtù,  il  loro  spirito,  le  loro  azioni.  In  una  parola  al  giun- 
gere in  quel  ritiro,  parvegli  vedere  altrettanti  angeli,  e sti- 
mossi  indegno  di  abitare  in  un  luogo,  ove  le  stesse  mura  spi- 
ravano santità. 

Eppure  in  questa  scuola  di  perfezione  il  P.  Tommaso  mo- 
strossi  tanto  innanzi,  che  il  Fondatore  stesso  gl’  impetrò  facoltà 
di  proferire  i voti  dopo  due  soli  mesi , e quattordici  giorni 
di  noviziato,  cioè  il  16  di  aprile.  Inviatolo  alle  missioni  in 
quell’anno  medesimo  (1745),  predicò  in  Monte-fiascone,  e Or- 
bitello  : di  poi  passò  in  Vetralla,  in  Orvieto,  ed  in  altri  luoghi. 
Avendo  perduto  il  genitore,  per  più  non  pensare  a cose  ter- 
rene rinunziò  generosamente  tutto  il  paterno  retaggio  al  suo 
fratello  Cesare , riserhandosi  per  ogni  cautela  il  patrimonio 
ecclesiastico. 

Se  non  che  il  P.  Paolo  principalmente  mirando  a stabilire 
la  Congregazione,  e volendo  con  lui  dividerne  le  sollecitudini, 
lo  adoperò  principalmente  nell’  ottenere  P approvazione  delle 
regole,  e nella  fondazione  de’  ritiri,  ne’  quali  officj  dispiegò 
somma  attitudine.  Infatti  le  regole , benché  per  1’  eccessivo 
rigore  modificate  alquanto  dalla  S.  Congregazione  de’  Vescovi  e 
Regolari,  vennero  per  cura  del  P.  Tommaso  finalmente  san- 
zionate dall’  immortale  Benedetto  XVI  con  breve  de’  18  di 
aprile  del  17463  e quanto  ai  ritiri,  nel  gennajo  del  174$  aprì 
quel  di  Ceccano  nella  Diocesi  di  Ferentino;  nell’aprile  del  1761, 
l’altro  di  Falvaterra  Diocesi  di  Veroli,  de’  quali  fu  pure  il  primo 
Rettore,  nè  poco  cooperò  alla  fondazione  di  quello  di  Terra- 
gna, di  cui  nel  febbrajo  del  1763  prese  possesso  il  medesimo 
P.  Paolo.  Chi  potrà  mai  riferire  i vantaggi,  che  ricavarono 
que’  popoli  dallo  zelo  di  que’  padri,  e in  ispecie  del  P.  Tom- 
maso? Siane  argomento  il  solo  fatto,  che  or  mi  accingo  a 
narrare. 

Mentre  il  padre  Tommaso  ritrovavasi  in  Ceccano  erano  que 
popoli  afflitti  da  gravissime  angustie  per  vedersi  nel  meglio 
della  ricolta  involata  dalla  furia  delle  tempeste  ogni  loro  più 
ridente  speranza.  Non  sapendo  a che  attribuirsi  il  castigo, 
essendo  essi  notabilmente  migliorati  nel  costume  e corrispon- 
dendo assai  bene  alla  spirituale  coltura  de’  Passionati,  imma- 
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ginarono  i Ceccanesi  stessi  potere  esser  questa  una  punizione 
delle  scomuniche  incorse  dai  loro  antenati  pe’  gravissimi  in- 
sulti fatti  a Bonifacio  Vili,  tanto  più  che  credevasi  alcune 
famiglie  discendere  ancora  da  que’  Congiurati.  Prendendo  dall’ 
origine  la  cosa,  ecco  come  ci  viene  dal  Becchetti  (,0)  narrata. 

U Guglielmo  di  Nogaret  e Musciatto  dei  Francesi  colla  forza 
((  del  denaro,  e coll’  appoggio  di  Sciarra  Colonna  erano  giunti 
U a subornare  un  buon  numero  di  Signori  della  Campagna 
<(  Romana,  e ad  unire  le  loro  forze  per  penetrare  nella  Città 
((  di  Anagni,  e mettere  le  loro  sacrileghe  mani  sopra  il  Cristo 
((  del  Signore.  I nobili  da  Ceccano,  da  Supino,  da  Sgurcula, 
((  i Bussa,  i Pacalotti,  con  altri  molti  mentovati  nel  bando 
((  dato  loro  dalla  Comunità  di  Anagni,  furono  i principali 
((  complici  della  congiura.  Entrarono  tutti  essi  nella  Città  di 
((  Anagni  la  mattina  del  7 di  settembre  in  numero  di  trecento 
((  Cavalieri  con  molta  fanteria,  e spiegate  le  insegne  del  Re 
((  di  Francia  (")  incominciarono  a gridare  Viva  il  Re  di  Fran- 
te eia,  muoja  il  Papa  Bonifacio.  Non  fu  loro  difficile  P impa- 
((  dronirsi  della  Città,  e in  quella  sorpresa  il  Popolo  sempre 
<(  amante  della  novità  si  unì  loro,  e tutt’  insieme  si  portarono 
((  a sforzare  il  palazzo  in  cui  risiedeva  il  Santo  Padre.  La  fami- 
((  glia  del  Pontefice  resistè  a questo  moto  violento  fino  al  dopo 
((  pranzo.  Finalmente  la  gente  armata  penetrò  nel  palazzo. 
« Quando  il  Santo  Padre  intese  che  le  porte  erano  state  gua- 
((  dagnate  si  dispose  a morire  da  uomo  forte.  Vestitosi  degli 
<(  abiti  pontificii , postasi  la  tiara  in  capo,  presa  in  mano  la 
(f  Croce  , si  collocò  nella  sua  sede  aspettando  i nemici.  Gu- 
« glieimo  di  Nogaret,  e Sciarra  Colonna  ebbero  la  temerità  di 
« presentarglisi.  Il  primo  non  altro  gli  disse  se  non  che  do- 
« veva  condurlo  in  Lione,  acciò  ivi  in  un  Concilio  generale 
((  rispondesse  alle  accuse,  che  si  producevano  contro  la  sua 
« persona.  Sciarra  vomitò  varie  ingiurie  contro  di  lui,  e pre- 


(10)  Continuazione  della  istoria  ecclesiastica  del  Cardinal  Orsi,  Lib. 
rxxvi,  nnm.  67,  all’anno  i3o3. 

(11)  Filippo  il  Bello,  di  cui  sono  ben  note  le  inimicizie  con  Bonifacio 
Vili. 
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« tese  d’ indurlo  a rinunziare.  Intanto  si  diede  il  sacco  al  suo 
((  palazzo,  e ne  furono  derubate  tutte  le  ricchezze.  Non  si 
« sa  attribuire  che  ad  una  singoiar  provvidenza  di  Dio  in 
« favore  del  supremo  Capo  visibile  della  Chiesa  quella  specie 
((  di  cecità,  che  fu  sparsa  sopra  quegli  empj  congiurati  a’  suoi 
« danni.  Non  si  saprebbe  altrimenti  intendere  com’  essi  aves- 
U sero  lasciato  Bonifacio  per  lo  spazio  di  tre  giorni  nel  suo 
« palazzo,  senza  trarlo  immediatamente  d’ Anagni.  In  questo 
« tempo,  nel  quale  esso  non  prese  nè  cibo  nè  sonno,  si  cal- 
<(  marono  gli  spiriti  del  popolo  d’ Anagni,  e rientrati  in  se 
« stessi,  conosciuto  il  loro  fallo  e la  loro  perfidia,  alla  voce 
« del  Cardinale  Luca  del  Fiesco  presero  le  armi,  e gridando 
((  Viva  il  Papa  e muojano  i traditori,  si  portarono  al  palazzo 
((  per  liberarlo.  Sciarra  Colonna,  che  in  tutta  questa  congiura 
a fatta  aveva  la  principale  figura,  parlò  allora  a Bonifacio  con 
« maniere  dimesse,  e gli  chiese  P assoluzione  dalle  sue  censure, 
((  ma  non  potè  ottenerla.  Bonifacio  restò  libero,  e tutti  i suoi 
((  nemici  furono  obbligati  ad  evacuar  la  Città  per  mettersi  in 
((  sicuro.  » 

Ora  1’  empio  congresso,  nel  quale  per  quanto  porta  un’  an- 
tica e costante  tradizione  venne  stabilita  la  congiura  e la  leva 
delle  truppe,  fu  per  maggior  segretezza  tenuto  in  una  selva 
del  territorio  stesso  di  Ceccano , chiamata  la  macchia  del 
Fatto,  e precisamente  nel  luogo  che  si  è sempre  detto  e al 
presente  pure  dicesi  la  pietra  del  malo  consiglio  : e qui  appunto 
più  che  altrove  ricevevano  danno  i terreni  limitrofi.  Entrati 
dunque  i Ceccanesi  in  sospizione,  che  quell’ antica  scomunica 
ne  fosse  la  causa , risolsero  di  ricorrere  a Benedetto  XIV 
acciocché  li  sciogliesse  da  ogni  ecclesiastica  pena,  dai  loro 
antenati  incorsa,  e desse  alle  famiglie,  e all’  intero  territorio 
1’  apostolica  benedizione.  Vi  accudì  di  buon  animo  il  Pontefice, 
e con  Rescritto  de’  29  di  novembre  del  1781  autorizzò  Mon- 
signor Borgia  Vescovo  di  Ferentino,  affinchè  o egli , o altri 
da  lui  suddelegato,  premesse  alcune  pratiche  di  devozione,  gli 
assolvesse  da  ogni  censura,  e quindi  compartisse  loro  la  bene- 
dizione Papale. 

Il  Vescovo  destinò  a tale  uopo  il  Padre  Tommaso,  il  quale 
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condottosi  in  Ceccano  la  prima  Domenica  di  maggio  del  se- 
guente anno  1762,  dopo  avere  offerto  l’incruento  sacrificio 
nella  Chiesa  di  San  Sebastiano  ( giacché  il  Duomo  per  non 
essere  terminato  non  poteva  ancor  officiarsi  ),  vestito  di  piviale 
venne  alla  porta  del  Tempio,  e salito  sul  palco  predicò  nella 
piazza  all’  immenso  popolo,  cui  diede  la  implorata  assoluzione. 
Pubblicò  quindi  per  la  prossima  Domenica  la  indulgenza  ple- 
naria, e la  benedizione  papale,  ingiungendo,  secondo  le  istru- 
zioni del  Vescovo,  la  confessione,  e comunione,  e il  digiuno 
nel  mercoledì , venerdì , e sabato  antecedenti.  Giunta  la  Do- 
menica si  riunì  nella  suddetta  Chiesa,  e piazza  di  S.  Sebastiano 
non  solo  il  popolo  di  Ceccano,  ma  moltissimi  venuti  a bella 
posta  da  altri  paesi  : e schieratasi  la  milizia  urbana  si  diè 
principio  alla  ceremonia.  Precedevano  le  Confraternite , se- 
guiva il  Clero,  indi  il  Padre  Tommaso  vestito  di  piviale  in 
mezzo  a due  ecclesiastici  parati  da  ministri , in  ultimo  il 
popolo.  Anche  i monaci  della  vicina  Badia  vollero  esser  pre- 
senti per  unire  alle  comuni  le  loro  orazioni,  e partecipare  della 
indulgenza.  Terminò  la  processione,  in  cui  cantavansi  le  Lita- 
nie de’  Santi,  nel  colle , ov’  è situata  la  Chiesa  di  Santo 
Stefano.  Ivi  il  P.  Tommaso,  dopo  avere  novellamente  predicato, 
al  suono  delle  campane  e de’  tamburi,  in  mezzo  alle  lagrime 
e alle  grida  di  tutti  gli  astanti,  oltre  misura  commossi,  bene- 
disse secondo  il  rito  il  popolo,  e tutta  la  campagna  di  Cec- 
cano. Alcuno  di  quelli  che  si  trovarono  presenti  asserì,  essersi 
poi  data  dal  P.  Tommaso  la  stessa  benedizione  anche  alla  so- 
praddetta pietra  del  malo  consiglio  ; ma  nel  pubblico  Archivio 
di  quel  comune  non  leggesi  memoria,  se  non  di  quella  che 
abbiamo  descritta.  Piacque  al  Signore  tanta  fede,  e i Ceccanesi 
in  appresso  vidersi  liberi  da  quel  grave,  e continuato  flagello. 

Or  proseguendo  le  apostoliche  fatiche  del  P.  Tommaso  dirò, 
che  nel  marzo  del  1753,  tenutosi  in  Sant’Angelo  di  Vetralla 
il  secondo  Capitolo  generale,  si  giudicò  opportuno,  attesa  la 
lontananza,  in  cui  spesso  trovavasi  il  Fondatore,  di  creare  un 
Preposito  provinciale,  che  con  lui  dividesse  il  governo  della 
Congregazione,  la  quale  ogni  giorno  più  si  moltiplicava.  Quan- 
tunque il  servo  di  Dio  avesse  supplicato  la  Sacra  Congrega- 
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zione  de’  Vescovi  e Regolari  a privarlo  di  voce  attiva  e 
passiva,  allegando  per  ragioni  il  suo  amore  alla  solitudine, 
l’ incapacità  ad  un  tale  incarico,  e il  desiderio  di  occuparsi 
solamente  nelle  sante  missioni,  nondimeno  la  scelta  cadde  ap- 
punto sopra  di  lui.  (I2>  Chinò  il  capo  alla  voce  dell’  obbe- 
dienza, ed  accettò  eziandio  la  conferma  datagli  nel  secondo 
triennio.  Non  intermise  frattanto  1’  esercizio  delle  missioni,  e 
trova  vasi  nel  1755  in  Palliano,  quando  nell’ottobre  di  quell’ 
anno  fu  delegato  a prendere  possesso  di  quel  ritiro.  Si  ado- 
però ma  invano  per  averne  uno  in  Roma,  tentando  che  gli 
venisse  concessa  la  Chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo,  tenuta 
allora  dalla  Compagnia  di  Gesù  pel  Collegio  Germanico.  Iddio 
però  preparava  alla  nascente  Congregazione  più  grandioso  Tem- 
pio, più  vasto  ritiro,  nè  ancora  era  giunta  l’ ora  di  possederlo. 
Intanto  però  aprì  l’amenissimo  ritiro  di  Monte  Cavi,  restauran- 
do un  conventino  già  de’  Padri  Trinitarj.  Come  ognuno  di  per 
se  stesso  comprende,  queste  fondazioni,  e in  particolare  1’  ul- 
tima, cioè  di  Monte  Cavi,  gli  ebbero  a costare  continue  fatiche, 
travagli  e contraddizioni,  dovendo  bene  spesso  condursi  in 
Roma  per  sostenere  ne’  Tribunali  quelle  contraddizioni,  susci- 
tate mai  sempre  dai  perversi  contro  le  più  sante  opere.  Arroge 
l’incarico  addossatogli  fin  dall’ anno  1768  di  primo  consultore 
del  preposito  generale,  e di  procurator  generale  dell’  istituto, 
ne’  quali  officj  avea  dovuto  operare  non  poco.  A motivo 
dunque  de’ soperchi  strapazzi,  del  continuo  mangiare  di  magro 
ed  andare  iscalzo,  cominciò  a soffrir  di  podagra  e a poco  a 
poco  caddergli  tutti  i denti.  Temendo  il  servo  di  Dio  che  il 
divenir  balbuziente  potesse  essergli  d'inciampo  alla  vita  apo- 
stolica, tanto  raccomandossi  alla  Vergine,  che  senza  fallo  impetrò 
la  grazia  : avvegnaché  fino  agli  estremi  di  sua  vita  con  uni- 
versale stupore  battè  non  solo  ogni  parola,  ma  ogni  sillaba  e 
lettera,  come  se  non  mancassegli  alcun  dente. 


(la)  Il  Rescritto  del  Cardinale  Archinto  Prefetto  di  quella  Congrega- 
zione, in  data  de’  16  di  Gennajo  del  1753,  fu  l’esenzione  ad  sexennium , 
purché  non  recasse  pregiudizio  alla  Congregazione,  rimettendosi  la  istanza 
stessa  con  tutte  le  facoltà  al  Proposito  Generale. 


Ma  è ornai  tempo  che  il  P.  Tommaso  esca  ad  operare  in 
campo  più  vasto,  e se  fin  qui  lo  ammirammo  qual  sacerdote 
e qual  religioso,  lo  vedremo  fra  breve  qual  vescovo  rinnovel- 
lare  col  suo  zelo  P esempio  degli  Apostoli  e spandere  ovunque 
il  buon  odore  di  Cristo. 

Fino  dal  1729  la  Corsica  ribellatasi  ai  Genovesi  anelava 
di  scuoterne  il  giogo  e di  rendersi  indipendente.  N’  erano 
seguite  in  tanto  corso  di  anni  fazioni  numerose,  gare  acerbe, 
fatti  d’ arme,  creazione  di  un  re  in  Teodoro,  (l3)  rappresaglie 
dall’ una  parte  e dall’altra.  E quanto  più  la  repubblica  si 
adoperava  a spegner  la  sedizione,  tanto  più  i Corsi  di  natura 
feroci,  bellicosi,  insofferenti  di  freno  si  ostinavano  a mantenerla 
viva  per  amor  di  libertà.  Crebbero  a dismisura  le  speranze , 
quando  nel  1755,  richiamato  da  Napoli  (ov’ erasi  ritirato 
col  suo  genitore  Giacinto  ) Pasquale  de  Paoli,  giovane  di  finis- 
simo ingegno,  d’animo  valoroso,  ed  esperto  nelle  cose  di  guerra, 
fu  in  un  parlamento  della  nazione  dichiarato  generale  delle 
armi  e capo  supremo  della  parte  economica  e politica  del 
regno. 

Ardeva  egli  di  odio  contro  di  Genova  e di  zelo  per  la 
libertà.  Quindi  acchetate  tra  per  valore  e per  senno  le  di- 
scordie civili,  si  mise  tosto  in  campo  e cominciò  a travagliar 
la  repubblica.  Ora  in  tanto  sconvolgimento  e perturbazione 
civile  della  Corsica  non  è maraviglia,  se  le  cose  della  re- 
ligione fossero  ancor  esse  sossopra.  I vescovi , per  lo  più 
genovesi,  eransi  bentosto  sottratti  al  pericolo,  fuggendosi  al- 
trove : i vicari  lasciati  in  lor  vece,  o come  sospetti  non  uditi 
dai  Corsi  ribelli,  o per  timore  de’  casi  presenti  non  osanti  di 
riparare  ai  disordini.  In  molte  parrocchie  mancando  i pa- 
stori legittimi,  di  privata  autorità  se  n’ eran  sostituiti  degli 
altri  : quindi  turbata  la  giurisdizione  e la  quiete  delle  co- 
scienze. Agli  ordini  regolari , che  avevano  in  terra  ferma  i 


(i3)  Barone  di  Neuhof  di  Vesfaglia.  Tre  volte  egli  comparve  nell’ 
isola  : ma  assicurato  essere  i capi  del  suo  partito  o spenti  o cacciati  in 
bando  da  Maillebois,  e vedendo  il  suo  credito  molto  menomato,  si  ritirò 
dalla  Corsica  per  non  tornarvi  mai  più,  e carico  di  debiti  morì  in  Londra 
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loro  superiori,  proibita  ogni  comunicazione  e dipendenza  da 
quelli.  Finalmente  in  mezzo  a tanto  trambusto  di  animi  e di 
armi  ogni  buon  ordine  pervertito  : rallentata  la  disciplina 

del  clero,  violata  la  immunità  ecclesiastica,  occupati  i beni 
della  Chiesa , 1’  amministrazione  de’  sagramenti  o negletta  od 
invalida. 

Per  rimediare  a tuttociò  vi  voleva  l’autorità  del  Pontefice. 
La  implorarono  i vescovi,  la  repubblica  di  Genova,  i Corsi 
medesimi  : ma  nè  Clemente  XII,  sotto  cui  nacque  la  ribel- 
lione, nè  Benedetto  XIV  nel  suo  lungo  pontificato  riuscirono 
a prendere  determinazione  che  piacesse  ad  ambedue  le  parti. 
Queste  cose  trafiggevano  l’animo  di  Clemente  XIII,  tanto  più 
che  per  parte  di  Genova  non  vedea  modo  a mettervi  saldo 
riparo.  Pertanto  accolse  di  buon  grado  una  delegazione  ec- 
clesiastica speditagli  dai  Corsi  nel  1769,  e deliberò  di  prov- 
vedere il  meglio  che  si  potesse  ai  bisogni  spirituali  dell’isola, 
e segnatamente  alle  diocesi  di  Aleria,  Mariana,  Acci  e Neb- 
bio,  che  in  assenza  de’  propri  pastori  amministravansi  senza 
mandato  legittimo.  Prese  dunque  il  partito  di  mandare  nella 
Corsica  un  visitatore  con  ordine,  che  senza  intromettersi  nelle 
politiche  contenzioni  accese  fra  le  due  parti  ( genovese  e 
corsa  ),  unicamente  si  adoperasse,  per  salute  delle  anime,  a 
rimettere  in  piedi  le  cose  ecclesiastiche,  siccome  confessa  pure 
il  Botta, (‘4)  autore  al  certo  non  sospetto  di  parzialità  verso  la 
Santa  Sede. 

Cadde  la  scelta  sopra  Cesare  Crescenzio  de  Angelis  vescovo 
di  Segni,  (,5>  uomo  di  sperimentata  prudenza  e dottrina,  cui  si 
aggiunse  a compagno  il  padre  Tommaso  col  titolo  di  teologo. 
Prima  però  che  il  visitatore  partisse  si  determinò  dal  Papa 
e dai  Cardinali  di  significare  la  presa  risoluzione  al  Senato  di 
Genova.  Ma  non  guari  dopo  si  scoprì  ciò  non  piacere  a quella 
repubblica.  Cercò  il  Pontefice  di  persuadere  al  Senato,  essere 


(14)  Storia  d’ Italia  centinuata  da  quella  del  Guicciardini  sino  al  1789 
Tom.  xir,  Capolago  1 833 . 

( 1 5)  Nato  in  Tornei  diocesi  di  Veroli  il  3o  di  giugno  1705,  fatto 
vescovo  il  l5  di  dicembre  del  1755. 
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pacifica  quella  missione,  e fece  consegnare  al  genovese  cardi- 
nale Imperiali  una  memoria,  in  cui  esponevasi  la  necessità 
ed  utilità  di  tale  misure , acciocché  egli  la  raccomandasse  al 
Senato.  Non  rispondendo  però  questo  alle  premure  del  Papa, 
anzi  uscendo  in  parole  ingiuriose  a lui  e ai  ministri  della 
Santa  Sede,  si  giudicò  la  miglior  medicina  quella  del  tempo. 
Pertanto  scorsi  circa  sei  mesi,  nè  facendosene  più  parola  dai 
Genovesi,  si  credette  dal  Papa  eh’  eglino  almeno  comportereb- 
bero il  visitatore,  tanto  più  che  si  giudicava,  non  potersi  essi 
dimenticar  mai  del  trattato,  sotto  la  garantia  e protezione  di 
Carlo  VI,  concluso  nel  1733  fra  il  Senato  stesso  ed  i Corsi. 
Dicevasi  infatti  in  esso,  che  non  lascerebbe  ( il  Senato  ) tam- 
poco di  cooperare,  che  fossero  da  Sua  Santità  esaudite  le  sup- 
pliche de’  popoli,  che  richiedessero  un  visitatore  apostolico  a 
togliere  gli  abusi,  a rimettere  nelle  diocesi  la  ecclesiastica 
disciplina.  Pertanto,  benché  il  breve  della  visita  fosse  segnato 
fino  dal  18  di  settembre  dell’anno  avanti,  non  si  fece  partire 
il  Vescovo  da  Roma  se  non  la  notte  del  6 di  aprile  del  1760. 
Il  P.  Tommaso  avea,  non  v’  ha  dubbio,  alquanto  resistito  ad 
un  officio  onorevole  sì , ma  che  pur  distaccavalo  dalla  sua 
congregazione  ; anco  al  P.  Paolo  assai  doleva  il  perderlo  : ma 
nè  voleva  egli  disgustare  il  Pontefice , nè  privar  l’ istituto  di 
quel  bene,  che  anche  colà  avrebbe  potuto  operare  il  P.  Tom- 
maso, offerendoglisi  un  campo  sì  ubertoso  e vasto.  Aggiungasi 
che  la  visita  non  doveva  oltrepassare  il  biennio.  Narrarono 
alcuni  che  il  P.  Tommaso  uscisse  di  Roma  vestito  all’ armena, 
e vi  aggiunsero  quel  di  più  che  la  gravezza  dell’  affare , e 
le  fazioni  suggerivano.  Egli  però,  solo  a cagione  del  freddo  e 
del  viaggio  notturno,  cambiò  l’ abito  religioso , che  appena 
pervenuto  in  Civitavecchia  riprese.  Sciolte  le  vele  il  giorno  8 
dello  stesso  aprile,  non  prima  del  a3  tra  per  la  contrarietà 
de’  venti,  e per  essersi  cinque  giorni  ancorati  in  Talamone, 
sbarcarono  alla  torre  della  Prunetta  nella  Provincia  di  Cam- 
poloro. 

Presa  terra  si  notò  dai  Corsi  e dagli  ecclesiastici  venuti  in 
folla  a ricevere  il  visitatore,  essere  giunto  nel  giorno  sacro 
al  beato  Sauli  vescovo  di  Aleria  ed  apostolo  di  quell’  isola. 
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Laonde  assai  bene  sperarono  da  una  visita  incominciata  sotto 
tanto  auspicio.  Ed  in  prova  mostrarono  al  visitatore  l’editto 
de’  Genovesi  (l6)  i quali  a niun  conto  volendo  la  visita,  nè 
essendo  giunti  ad  attraversarla,  promettevano  ora  premio  lar- 
ghissimo a chi  avesse  preso  e condotto  in  Genova  il  De  Ange- 
lis.  Nè  di  ciò  paghi  mandavano  altro  editto,  in  cui  ordinavasi 
che  non  si  facesse  nell’  isola  alcun  atto  se  non  legalizzato  da 
notaio  collegiato  della  repubblica , e che  nulla  senza  tale 
formalità  si  potesse  pubblicare.  Il  Senato  inoltre  si  dava  cura 
d’ inviare  ai  principali  ministri  delle  corti  estere  una  memoria, 
in  cui  dicevasi  andare  il  visitatore  non  solo  per  fini  spirituali, 
ma  eziandio  per  riconoscere  quel  governo:  essersi  mandata 
persona  assai  ligia  ai  Corsi  : essere  partito  nella  seconda  festa 
di  Pasqua  travestito  e nella  forma  più  occulta  e strana  : di 
ciò  non  essere  stati  avvertiti  i collegi  : ora  ad  ogni  buon  fine 
volersi  ciò  notificato  ai  principi.!1?) 


(16)  Esso  editto  del  Senato  di  Genova  è il  seguente.  --  Doge,  governa- 
tori, e procuratori  della  repubblica  di  Genova.  Essendo  pervenuto  a nostra 
notizia,  che  contro  la  espressa  nostra  volontà  sia  clandestinamente  arrivato, 
o che  possa  arrivare  fra  breve  nel  nostro  regno  di  Corsica  il  vescovo  di 
Segni  Cesare  Crescenzio  De  Angelis,  abbiamo  deliberato,  come  in  virtù 
delle  presenti  deliberiamo,  un  premio  di  scudi  sei  mila  romani  a chiunque 
arresterà  il  detto  vescovo  Cesare  Crescenzio  de  Angelis,  e lo  consegnerà 
in  alcuna  delle  piazze,  presidii,  accostamenti,  o torri  guarnite  dalla  no- 
stra truppa,  da  dove  poi  sarà  nostra  cura  il  farlo  decentemente  trasportare 
in  questa  nostra  Capitale  di  Terra  ferma. 

Proibiamo  inoltre  sotto  le  più  gravi  pene  a noi  arbitrarie  a qualunque 
persona,  di  qualsivoglia  grado,  stato  e condizione  ella  siasi,  di  eseguire 
qualunque  decreto,  insinuazione,  ordine,  provvedimento  ed  altro  che  il 
detto  vescovo  attentasse  di  fare  nel  regno  suddetto  sotto  qualsivoglia  nome 
ed  anco  come  preteso  delegato,  o autorizzato  con  qualunque  pretesa 
straordinaria  facoltà. 

Ed  acciò  quanto  sopra  pervenga  a notizia  di  ognuno,  così  ad  effetto 
di  conseguire  il  premio  sopraddetto,  come  perchè  allegar  non  possa  causa 
d’ignoranza  rispetto  alle  pene  stabilite  nelle  presenti  nostre,  abbiamo  ordi- 
nato che  si  pubblichino  le  medesime  in  banchi,  luoghi  soliti  e consueti,  e 
nel  nostro  regno  di  Corsica,  e che  vengano  firmate  dall’infrascritto  Bo- 
tro Segretario  di  Stato.  Dato  in  Genova  dal  nostro  reai  palazzo,  questo 
giorno  14  di  aprile  1760  — Francesco  Maria. 

(17)  Storia  dell’anno  1760  divisa  in  quattro  libri.  Amsterdam  a spese 
di  Francesco  Pitteri  librajo  a Venezia. 
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Per  verità  nell’  arrivo  del  visitatore  erasi  veduta  una  divina 
e singoiar  provvidenza.  Imperocché , siccome  narra  il  Botta , 
essendosi  resi  liberi  i mari  per  una  glossa  perturbazione  di 
venti  e di  acque,  che  aveva  sparpagliati  i legni  genovesi,  ad 
onta  degli  aguati  e dell’  ansietà  di  catturu-lo , il  De  Angelis 
avea  potuto  giungere  felicemente  al  suo  destino. 

Procedendo  fra  un  immenso  popolo,  e per  onoranza  accom- 
pagnato da  trecento  uomini  di  arme  si  condusse  il  visitatore 
in  Campoloro.  Il  29  di  aprile,  e non  già  il  B di  maggio,  sic- 
come dice  il  Botta  5 il  vennero,  a nome  del  generale  de  Paoli 
e del  supremo  consiglio  di  stato,  a riverire  due  rappresentanti 
del  Regno,  Giuseppe  Barbaggio  ed  un  Baldassari  uomo  di 
grande  autorità  nell’  isola.  Parlò  il  primo  con  molto  onore 
della  Santa  Sede,  del  visitatore , e di  quanto  da  lui  sperava 
quella  travagliatissima  isola.  (l8>  Rispose  con  belle  parole  il 


(18)  Ecco  il  discorso  del  Barbaggio  gentilmente  favoritoci  dal  cb.  nostro 
amico  Commendatore  Pietro  Ercole  Visconti:  <r  Penetrati  dalla  più  tenera 
ossequiosa  gratitudine  Sua  Eccellenza  il  sig.  Generale  de  Paoli  e il  su- 
premo Consiglio  di  Stato  per  la  degnazione  del  santissimo  Padre  Clemente 
XIII,  in  provvedere  alle  spirituali  indigenze  de’  nostri  popoli  colla  ele- 
zione in  visitatore  apostolico  di  un  personaggio  fornito  di  un  merito 
cosi  grande  e di  una  probità  da  tutti  conosciuta,  si  congratulano  per 
mezzo  nostro  con  essolei,  che  le  sia  aperto  un  nuovo  campo  ad  esercitare 
con  maggior  gloria  le  sue  virtù,  e le  sia  confidata  la  potestà  di  ristabilire 
la  potestà  ecclesiastica  in  questo  regno,  ove  da  gran  tempo  per  le  prepo- 
tenze de  nostri  nemici  languiva  oppressa.  Noi  siamo  persuasi,  c Monsi- 
gnore, che  altri  meglio  non  avrebbe  saputo  eseguire  le  giustissime  istru- 
zioni di  Nostro  Signore,  adempirne  i voleri,  e non  avrebbe  con  tanta 
prudenza  mantenuta  la  concordia  della  Chiesa  collo  Stato,  eh* è sì  neces- 
saria. Nè  ad  altro  oggetto  forse  Sua  Santità,  conosciuta  la  sublimità  del 
suo  ingegno,  le  ha  confidata  una  causa  tanto  importante. 

« Come  poi  altro  più  non  sospirasi  che  di  vedere  libera  la  nostra  Chiesa 
da  tanti  scandali,  che  la  devastano:  così  darassi  dal  nostro  governo  tutta 
la  mano,  acciocché  possa  ella  prontamente  far  eseguire  quanto  stimerà 
più  opportuno  ad  ottenere  l’intento.  Si  accinga  pure  con  tutto  il  calore 
ad  esercitare  1 autorità  commessale  , che  noi  frattanto  ci  Ipregeremo 
d attestar  sempre  più  costante  la  nostra  sommissione  e il  nostro  ossequio 
alla  Chiesa  romana,  di  cui  solo  riconosciamo  la  vera  e legittima  sovranità; 


nò 

De  Angelis , e sì  dall’  ima  sì  dall’  altra  parte  si  rimase  in 
vigual  modo  appagati.  Il  visitatore  spedì  poco  dopo  il  padre 
Tommaso  a complimentare  il  De  Paoli,  il  quale  sebbene  con 
altri  governasse  l’ isala,  poteva  in  fatti  dirsene  il  capo  supre- 
mo. Questi  lo  accese  colle  maniere  più  affabili,  gli  si  esibì 
in  ogn’  incontro,  e tanto  gli  piacquero  i modi  liberi  e rispet- 
tosi dell’  umile  religioso,  che  in  avvenire  amò  di  trattare  più 
con  essolui  c'ie  col  visitatore  medesimo. 

Il  consiglio  di  Corsica  ordinò  che  niuno  più  s’ ingerisse 
nell’  amministrazione  delle  quattro  diocesi  sopraddette,  Aleria 
cioè,  Mariana,  Accio  e Nebbio,  e che  tutti  obbedire  dovessero 
al  visitatore  apostolico  : dichiarò  inoltre  il  bando  di  Genova 
distruttivo  della  religione  e dell’autorità  apostolica,  offensivo 
della  maestà  del  Vicario  di  Cristo,  sedizioso  e contrario  alla 
sicurezza  dello  stato,  corruttivo  delle  leggi  e de’  buoni  costumi: 
c il  condannò  ad  essere  lacerato,  calpestato  e gittato  nelle 
fiamme  dal  pubblico  maestro  di  giustizia , come  si  eseguì 
nella  piazza  di  Cervioni  sotto  le  forche  piantate  nel  fondo 
della  casa  di  un  sicario  e parricida  chiamato  il  piscaino.  (* *9) 
Appena  il  Papa  ebbe  contezza  dell’  editto  de’  Genovesi  adunò 
il  7 di  maggio  (1760)  il  concistoro,  e dopo  avere  ricordato 
ai  Cardinali,  com’egli  si  fosse  diportato  col  Senato  genovese, 
come  avesse  per  otto  mesi  indugiato,  e spedito  solo  il  visita- 
tore per  le  cose  spirituali  di  quelle  quattro  diocesi,  li  richie- 
deva del  loro  parere  in  iscritto.  Il  quale  avuto,  con  breve 
de’  16  dello  stesso  maggio  pubblicato  ed  affisso  ne’  soliti 


e faremo  maggiormente  spiccare  il  rispetto  clie  professiamo  al  degnissimo 
rappresentante  di  lei,  il  quale  sarà  l'arbitro  de*  nostri  cuori. 

* Ripieni  per  ultimo  di  confidenza,  che  conosciuta  la  verità  de  nostri 
esposti  apporterassi  il  rimedio  a que*  disordini,  che  lungamente  hanno 
scandalizzato  i popoli  ed  inquietato  il  governo,  le  facciamo  sapere  che  ci 
stimeremo  fortunati  se  mai  ci  sarà  ingiunto  di  concorrere  con  tutto  il 
nostro  potere  per  rendere  più  rispettati  gli  ordini  che  le  parrà  di  emanere, 
ed  a sostenere  il  decoro  della  Sede  Apostolica,  perlaquale  crescerà  ognor 
più  la  nostra  venerazione  e il  nostro  attaccamento.  — In  Cainpoloro. 

(19)  Botta,  nel  predetto  luogo. 
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luoghi  di  Roma,  dichiarò  l’editto  della  repubblica  genovese, 
vano,  irrito,  di  niun  effetto,  lesivo  della  immunità  ecclesiastica, 
emanato  da  chi  non  aveva  potere,  e comandò  che  le  decisioni 
fatte  dal  De  Angelis  si  avessero  da  tutti  per  ferme,  legittime, 
e che  come  tali  si  eseguissero.  Quindi  nel  dì  appresso,  volendo 
sempre  paternamente  trattarla,  inviò  altro  breve  alla  signoria 
di  Genova,  (20)  col  quale  dolevasi  della  condotta  da  lei  tenuta, 
e perchè,  come  si  farebbe  col  più  infame  assassino,  avesse 
posto  taglia  sovra  un  piissimo  Vescovo,  che  andava  in  Corsica 
quale  angelo  di  pace,  e solo  per  cose  spirituali.  Finiva  col 
invitare  la  repubblica  a rivocare,  siccome  sperava,  una  grida 
così  ingiuriosa  ed  illecita. 

Disgraziatamente  però  le  lettere  di  Clemente  XIII  non 
produssero  l’ effetto  bramato.  La  Signoria  ognor  più  abusando 
del  suo  potere  annullò  1’  apostolico  breve  con  nuovo  editto , 
cui  diede  la  maggiore  pubblicità.  Nacquero  allora  gravissime 
contestazioni  fra  la  Santa  Sede  e la  repubblica  di  Genova.  Il 
Re  di  Napoli  si  offerse  a conciliatore  delegando  il  negozio  al 
cardinale  Orsino  : ma  il  Papa  e il  cardinale  Torreggiani  se- 
gretario di  stato  risposero,  che  non  sarebbesi  giammai  richia- 
mato il  visitatore,  se  la  Signoria  non  avesse  per  la  prima  an- 
nullato 1’  editto.  A poco  a poco  presero  le  cose  un  aspetto  più 
mite,  e il  De  Angelis  continuò  nella  incumbenza.  Non  è 
nostro  officio  il  trattenerci  più  a lungo  su  questo  fatto,  intor- 
no a cui  tanto  si  scrisse  dall’  una  parte  e dall’  altra.  Non 
possiamo  però  passarci  dall’ avvertire  quanto  il  Botta  s’inganni 
quando  pretende  (ai)  che  Clemente  XIII  senza  saputa  della 
Signoria  di  Genova  mandasse  di  sutterfugio  il  visitatore  in 
Corsica , quando  egli  aveva  fatto  di  tutto  per  ottenere  dal 
senato  il  consenso,  e lo  inviasse  solo,  come  si  è da  noi  detto, 
e da  lui  pur  si  ripete,  per  le  cose  spirituali. 

Prima  però  di  andare  innanzi,  a migliore  intelligenza  della 
nostra  istoria  fa  di  mestieri  il  sapere  che  a que’  tempi  la 


(io)  V.  il  Bollario  di  Clemente  XIII,  pubblicato  in  Roma.  Opera  in 
corso  di  associazione. 

(21J  Istoria  sudd  lib.  xlvi. 
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Corsica  dividevasi  politicamente  in  quattro  parti  cioè  la  costa 
di  dentro  ossia  l’orientale:  la  costa  di  fuori  ossia  occidentale  : 
la  provincia  cismontana  ossia  boreale , quella  di  là  dai  monti 
ossia  meridionale.  Ciascuna  provincia  suddividevasi  in  più 
cantoni  colà  chiamati  pievi.  Per  lo  spirituale  poi  sei  n’  erano 
le  diocesi,  quelle  cioè  di  Aleria,  la  più  vasta  di  tutte,  di 
Accio,  di  Bastia,  di  Mariana , di  Nebbio  e di  Sagona , due 
delle  quali  cioè  Mariana  ed  Accio  unite.  Le  prime  due  con 
Sagona  dipendevano  come  suffraganee  dall’  Arcivescovo  di  Pisa, 
e le  altre  tre  da  quello  di  Genova.  Campoloro  era  la  pro- 
vincia, in  cui  trovavasi  Aleria,  distrutta  già  dai  Saracini,  per 
cui  era  divenuta  sede  del  Vescovo  la  città  di  Cervioni , che 
comunemente  dal  nome  della  intera  provincia  chiamavasi 
Campoloro.  (a,l 

Ora  tornando  alle  apostoliche  fatiche  del  visitatore,  intorno 
al  quale  ci  avremo  quindi  in  poi  ad  occupare,  forniti  gli 
ordini  regolari  di  un  superiore  che  canonicamente  li  gover- 
nasse, incominciò  il  De  Angelis  nel  novembre  del  1760  la 
visita  delle  parrocchie.  Faceva  in  ogni  pieve  precedere  la 
Missione,  che  riusciva  sempre  ubertosissima,  ed  amministrata 
la  cresima  dispensava  il  pane  eucaristico.  Lo  zelo  del  p.  Tom- 
maso non  aveva  freno  : tutti  rimanevano  presi  dalle  sue 
insinuanti  maniere,  e dalla  novità  dell’  istituto,  mentre,  come 


( 22  ) Nel  1796  si  formarono  di  tutta  la  Corsica  i due  dipartimenti  del  Golo 
e del  Liamone,  i quali  riuniti  sono  oggi  l’ottantesimo  sesto  dipartimento  della 
monarchia  francese,  e comprende  i cinque  distretti  di  Aiaccio  prefettura, 
di  Calvi,  Bastia,  Corte  e Sarterena  sotto  prefetture.  La  popolazione  ascende 
a circa  200000  abitanti.  Nel  Concordato  del  t8or,  si  stabilì  una  sola  dio- 
cesi in  tutta  la  Corsica,  e fu  quella  di  Aiaccio,  dichiarandola  suffraganea 
dell’Arcivescovo  di  Aix  ed  Arles,  e sciogliendo  tutta  la  isola  dalle  sog- 
gezioni ai  Metropolitani  di  Pisa  e di  Genova.  Annovera  Aiaccio  di  presente 
06  cure,  206  sussidiarie,  e 94  vicariati.  N’è  poi  degnissimo  vescovo  mon- 
signor Sante  Raffaele  Casanelli  d’ Istria,  nominato  nel  Concistoro  de’  3o 
di  settembre  del  1 833.  I dotti  aspettano  con  ansietà  l’opera  intitolata 
La  Corse  lavoro  del  eh.  sig.  marchese  Francesco  Cuneo  di  Ornano,  in 
cui  si  propone  di  dare  un’esattissima  statistica  di  questa  provincia.  Il  eh. 
autore,  che  ci  ha  non  poco  giovato  colle  sue  ricerche  geografiche,  pro- 
mette di  stamparla,  in  Parigi,  e già  n’è  fuori  il  programma. 
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si  disse,  indossava  l’abito  della  sua  congregazione.  Con  tale 
metodo  percorsero  dodici  pievi  e la  parte  maggiore  del  Nebbio 
e della  Dalagna.  Trovavansi  nella  pieve  di  Tostino,  quando 
ebbero  avviso  di  accomodamento  fra  la  Santa  Sede  e la  repub- 
blica di  Genova,  la  cui  prima  base  esser  doveva  la  cessazione 
della  visita.  Tornarono  dunque  in  Cervioni  per  esser  pronti 
all’  imbarco  : ma  in  breve  svanirono  tutte  le  trattative. 

Fra  le  moltissime  cose , che  mi  è giuoco  forza  di  trapas- 
sare in  silenzio,  avvenne  che  il  visitatore  dovesse  inviare  il 
P.  Tommaso  a Clemente  de  Paoli  (fratello  di  Pasquale)  che 
difendeva  il  castello  di  Furiani,  distante  circa  quattro  miglia 
da  Bastia , capitale  allora  dell’  isola.  Risaputasi  la  cosa  dai 
nemici  si  distaccò  da  questa  città  una  compagnia  di  soldati 
capitanati  da  un  tale  Portonopeo,  i quali  si  posero  in  aguato 
in  que’  luoghi,  per  cui  nel  seguente  mattino  doveva  ripassare 
il  Servo  di  Dio.  Celebrata  la  messa,  di  già  si  metteva  in 
viaggio,  quando  il  De-Paoli  avvertito  dello  sbarco  de’  soldati 
sospettò  prendersi  di  mira  il  P.  Tommaso,  tanto  più  che  com- 
binava colla  strada,  che  aveva  a percorrere.  Destramente 
dunque  per  alcun  poco  il  trattenne.  In  questa , cinque  fuci- 
lieri di  Tavagna  vengono  a rinforzare  il  posto  importantissimo 
di  Furiani.  Fermansi  ov’  erano  appiattati  i soldati  genovesi, 
i quali,  o perchè  si  credessero  scoperti,  o perchè  giudicassero 
trascorsa  1’  ora,  fecero  fuoco,  e tre  ne  caddero  estinti  al  suolo, 
essendosi  il  capitano  e gli  altri  salvati  colla  fuga. 

Non  ancora  sciolte  le  vele  sopraggiungeva  il  P.  Tommaso, 
accompagnato  da  un  picchetto  di  guardie  nazionali,  le  quali, 
intesa  la  scarica,  si  affrettarono  al  luogo,  ove  giacevano  que- 
gl’ infelici  intrisi  nel  sangue.  La  vista  de’  cadaveri  e de’ 
due  legni,  che  si  allontanavano  dal  lido  commossero  il  Servo 
di  Dio,  e gli  fecero  comprendere  il  pericolo,  da  cui  era  cam- 
pato. Paventò  nuove  insidie  ne’  luoghi  dirupati,  e boscosi 
per  giungere  al  convento  di  Orezza , ove  lo  aspettava  il  visi- 
tatore. Pur  vi  arrivò  felicemente,  dopo  aver  corso  a cavallo 
quella  lunghissima  via.  Ma  la  paura  gli  eccitò  tale  un  sub- 
bollimento di  sangue,  che  per  due  mesi  restò  paralitico. 
Più  volte  fu  al  punto  d’imbattersi  in  somiglievoli  pericoli,  e 
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si  asserì  perfino  essersi  posta  una  mina  sotto  la  camera  per 
farla  saltare  in  aria , quando  esso  dormiva.  Laonde  finché  il 
visitatore  dimorò  nell’  episcopio  di  Campoloro , gli  fece  la 
nazione  tener  sempre  le  guardie  a vista. 

Erasi  la  visita,  come  si  è detto,  spedita  unicamente  per  le 
Diocesi  di  Aleria,  Mariana,  Accio  e Nebbio,  essendone  i 
Vescovi,  o morti,  o impediti  dall’  esercizio  della  giurisdizione, 
il  che  non  avveniva  in  quelle  di  Ajaccio  e di  Sagona.  Uni- 
tesi però  le  Provincie  al  di  là  de’  monti , e i distretti  di 
Calenzano  e di  Calvi,  e riconosciuto  il  governo  popolare,  non 
poterono  più  que’  due  Vescovi  entrare  nell’  interno  delle 
diocesi , ma  si  rimasero  nelle  due  città  e pievi  obbedienti 
ai  Genovesi.  In  seguito  adunque  di  nuove  istanze  alla  Santa 
Sede  si  ebbero  facoltà  più  estese,  ma  il  De  Angelis  non  potè 
ispiegarle,  avvegnaché  infermatosi,  e pe’  continuati  disagj 
temendo  di  soccombere,  ottenne  nel  giugno  del  1764  di  ripas- 
sare in  Roma,  lasciando  per  vicario  generale  il  P.  Tommaso. 

Restatogli  allora  interamente  il  carico  della  visita,  tenne  i 
capitoli  provinciali  pe’  tre  ordini  di  S.  Francesco,  e per 
maggior  comodo  e cautela  ad  un  tempo,  trasferì  la  residenza 
in  Omessa  nel  Convento  de’  Riformati. 

Essendo  già  stato  per  lo  innanzi  assalito  da  doglie  reuma- 
tiche, ora  imperversarono  in  guisa  che  gli  fecero  temer  dalla 
vita  : mitigarono  nell’  agosto , ma  non  cessarono  appieno , se 
non  quando  imbarcossi  per  essere  consecrato  Vescovo.  Il  che 
avvenne  fra  non  molto  : imperocché  peggiorando  sempre  più  il 
De  Angelis,  Clemente  XIII  nominò  il  P.  Tommaso  Vescovo 
di  Tiene,  (a3>  autorizzando  monsignor  Giulio  Cesare  Viancini 
Arcivescovo  di  Sassari  in  Sardegna  a consecrarlo. 

Se  non  avesse  mai  sempre  rifuggito  da  sì  alta  dignità, 
altre  volte  il  Servo  di  Dio  avrebbe  potuto  esserne  rivestito. 
I monsignori  Fabrizio  Borgia  Vescovo  di  Ferentino,  e Gioac- 
chino Maria  Oidi  di  Terracina  gli  offersero  con  vive  istanze 
le  loro  sedi , pronti  a rassegnarle  nelle  mani  del  Pontefice. 


(23)  Città  della  Cappadocia  nell’Asia  minore  sotto  l’Arcivescovato  di 
Tarso. 
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Il  Cardinale  Erba  Vicario  di  Roma  il  voleva  assolutamente 
Vescovo,  ma  il  Padre  Tommaso  per  meglio  schermirsi  rispose, 
che  non  gli  diminuisse  la  giurisdizione,  mentre  come  missio- 
nario poteva  far  l’officio  di  Vescovo  in  ogni  Diocesi:  pre- 
lato di  una , non  sarebbe  potuto  uscire  di  quella.  Ora  però 
non  fu  più  in  sua  libertà  di  ricusare.  Come  Vicario  Generale 
della  visita  aveva  il  governo  di  quelle  diocesi , ne  conosceva 
i bisogni , era  ben  veduto  dal  popolo , e dai  capi  di  esso , 
nè  sì  vasta  isola  poteva  tenersi  senza  un  Vescovo.  Gli  fu 
dunque  uopo  chinare  il  capo,  e così  fu  prelato  di  sei  Diocesi 
ad  un  tempo,  e successivamente  di  altre  due,  quando  per 
ischerzo  aveva  detto,  che  il  dargliene  una  soltanto  era  un 
diminuirgli  la  giurisdizione. 

La  notte  del  i3  di  dicembre  s’  imbarcò  per  Sassari , ove 
giunse  in  men  di  tre  giorni,  non  essendovi  allora  nell’  interno 
alcuna  via  praticabile.  Poco  prima  di  partire  ebbe  avviso 
essere  giunte  ne’  Presidj  le  truppe  del  Re  di  Francia  (24>  spe- 
ditevi a richiesta  della  Repubblica  di  Genova  per  ritenere  le 
Piazze  rimaste  ancora  fedeli  ; laonde  fin  da  quel  punto  si 
avvide  di  maggiori  difficoltà  per  trarre  a fine  la  visita.  In 
Portotorre  ( 1’  antica  metropolitana  ) seppe  eh?  1’  Arcivescovo 
aveva  avuto  ordine  dal  Re  di  riceverlo  e trattarlo  con  ogni 
riguardo.  Seguì  la  consecrazione  il  2.3  di  quel  mese , quarta 
Domenica  dell’  avvento,  e si  fece  con  grande  apparato , assi- 
stendovi per  mancanza  di  altri  Vescovi , Antonio  Arras , e 
Felice  de  Liberis,  il  primo  Decano,  il  secondo  Canonico  di 
quella  metropolitana. 

Non  soffrendo  indugio  il  suo  apostolico  zelo,  ripartì  il  3o 
dello  stesso  mese,  e nel  seguente  giorno  si  trovò  alla  Prunetta. 


(24)  Addì  1 di  agosto  1764  fu  sottoscritto  in  Compiegne  tra  la  Francia 
e la  repubblica  di  Genova  un  trattato,  per  cui  si  concluse  che  sette  batta- 
glioni francesi  approderebbero  in  Corsica,  e prenderebbero  quartiere  nelle 
quattro  piazze  di  Bastia,  Aiaccio,  Calvi,  e S.  Fiorenzo:  darebbero  agio 
ai  Genovesi  di  combattere  i Corsi  senza  guardare  i posti:  non  farebbero 
guerra,  ma  difenderebbero  quelle  piazze  dai  Corsi,  cui  tratterebbero  da 
amici,  cercando  indurli  alla  pace  colla  repubblica. 
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Divulgatosene  il  ritorno,  il  clero,  ed  il  popolo  mossero  ad 
incontrarlo,  e con  grande  giubilo  lo  accompagnarono  alla  cat- 
tedrale, e all’episcopio  di  Campoloro.  Per  la  solennità  della 
Epifania  fece  il  primo  pontificale,  predicando  dopo  il  Vangelo, 
uso  che  mantenne  mai  sempre,  ne’  pontificali:  nelle  altre  feste 
il  faceva  dopo  il  vespro  per  maggior  comodo  degli  uditori. 
Intanto  il  De  Angelis,  per  dargli  anche  giurisdizione  ordinaria, 
lo  nominò  suo  Suffraganeo. 

Uno  de’  primi  e principali  pensieri  di  monsignore  fu 
quello  di  ridurre  ad  un  regolare  sistema  le  ordinazioni.  Esa- 
minava da  se  medesimo  i promovendi  sulla  dottrina,  ne  ricer- 
cava specchiatissimo  il  costume,  li  voleva  provveduti  di  vesti 
talari,  ite  ornai  colà  in  disuso,  nè  ammetteva  alcuno  neppure 
alla  prima  tonsura,  se,  giusta  le  disposizioni  del  Tridentino, 
noi  richiedesse  la  necessità,  o utilità  della  propria  Chiesa. 
Con  questi  esami  ( chi  mai  lo  avrebbe  creduto  ? ) venne  a 
scuoprire  che  alcuni  di  essi  chierici  ignoravano  per  fino  i 
primi  rudimenti  della  fede.  Ne  provò  il  Prelato  incredibile 
affanno,  e a ripararvi  con  prontezza  ristampò  la  Dottrinella 
del  Bellarmino,  dispensandola  gratuitamente  a tutta  l’ isola,  e 
imponendo  con  severe  pene  ai  parrochi,  ai  padri  di  famiglia, 
e ai  maestri  di  scuola  di  farla  a tutti  imparare. 

Per  le  continuate  marcie  e spedizioni  si  arrolavano  i giovani 
atti  appena  alla  guerra,  e spesso  anche  gli  ecclesiastici  e i re- 
golari. Pretendevano  que’  teologi,  che  attesa  la  giustizia  della 
causa  non  incorressero  questi  ultimi  nella  irregolarità;  mon- 
signor Struzzieri  per  altro  si  tenne  forte , nè  volle  mai  ordi- 
narne uu  solo , bastandogli  anco  il  fondato  sospetto , che  si 
fossero  trovati  ad  un  fatto  d’armi.  Era  sì  scrupoloso  riguardo 
alle  censure , che  in  altri  sarebbe  sembrato  eccesso , nè  ci 
mancherà  occasione  per  comprovarlo.  Benché  la  guerra  faccia 
spesso  tacere  le  leggi  dell’  immunità  e libertà  ecclesiastica , 
egli  le  serbò  sempre  in  vigore , e in  vederle  violare  ne  pren- 
deva anche  con  discapito  della  salute  l’ultimo  cruccio. 

Concorrevano  a lui  in  grande  numero,  e da  ogni  parte, 
chi  per  essere  ordinato,  chi  per  venire  approvato  ad  udire  le 
confessioni , chi  per  ottenere  parrocchie , essendo  non  poche 
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amovibili,  e senza  canonica  istituzione,  olii  per  dispense  ma- 
trimoniali in  quell’  isola  frequentissime,  chi  per  civili  contro- 
versie. Tanta  la  moltitudine  delle  lettere,  che  conveniagli 
tener  due  copisti.  Per  la  lontananza  de’ luoghi  (occorrendo  ad 
alcuni  il  viaggio  fin  di  sei  giornate  fra  accesso  e recesso  ) 
studiavasi  di  adoperare  la  maggiore  sollecitudine,  e però  di 
buon  mattino  teneva  le  udienze,  ammettendovi  indistintamente 
chiunque,  la  qual  cosa  gli  conciliava  vieppiù  l'amore  della 
plebe,  ad  un  tratto  sentita  e disbrigata. 

Nella  Pieve  di  Ampugnani,  Diocesi  di  Mariana,  trovò  che 
i Minori  Riformati  si  erano  di  propria  autorità  impadroniti 
di  un  convento , da  cui  si  erano  espulsi  i Servi  di  Maria,  ai 
quali  apparteneva.  Monsignor  Struzzieri  tanto  si  adoperò,  finché 
gli  riuscì  di  farglielo  abbandonare.  Ottenne  quindi  dal  Pon- 
tefice F assoluzione  dalle  censure  incorse , e vi  diede  egli 
stesso  le  missioni,  coadiuvato  dal  canonico  D.  Ignazio  Felice.  (a5> 
Si  notò  da  tutti  che  appena  compartita  la  benedizione  pa- 
pale (nel  giugno  del  1766),  come  già  in  Ceccano,  cessò  in 
Ampugnani , e nell’  altra  pieve  di  Casacconi  quel  diluvio 
d’ insetti  che , forse  a pena  delle  sovraddette  Censure,  deva- 
stavano i castagni,  unica  risorsa  di  que’  paesi. 

Per  la  morte  di  monsignor  De  Angelis,  avvenuta  in  Segni 
il  dì  11  di  settembre  del  sopraddetto  anno,  fu  lo  Struzzieri 
nominato  Visitatore  Apostolico.  Divisò  allora  di  condursi  in 
que’  luoghi , ove  non  era  stato  il  suo  predecessore , e si  pre- 
fisse nella  sacra  visita  un  metodo,  che  serbò  poi  costante- 
mente  in  tutta  la  vita.  La  sua  comitiva  era  di  sei  persone, 
l’uditore  cioè,  due  sacerdoti,  e tre  famigliari.  In  ogni  luogo 
si  fermava  tre  giorni.  Nel  primo  apriva  la  visita , faceva  la 
ricognizione  materiale  delle  Chiese , e delle  suppellettili , 
osservava  se  fossersi  adempiuti  i legati,  formava  gli  inventarj, 
come  vuole  il  Concilio  Romano,  ed  esaminava  le  qualità 
morali  del  Clero , facendo  provare  a chi  la  messa , a chi  la 


(26)  Questo  ecclesiastico.  Canonico  di  Campoloro,  dotato  di  grand’  in- 
gegno e pietà,  divenne  amicissimo  di  Monsignor  Struzzieri,  che  lo  incuorò 
a predicare,  istruendolo  egli  stesso  e cedendogli  i proprj  scritti. 
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predica.  Nel  secondo  conferiva  la  Cresima,  nè  una  volta  sola 
si  vide  con  vero  cordoglio  appressarsi  a riceverla  uomini  attem- 
patissimi. Nel  terzo  faceva  la  comunione  generale , dando  la 
benedizione  papale  con  indulgenza  plenaria  per  ogni  parroc- 
chia. Ove  il  paese  fosse  grande , o il  clero  numeroso,  v’  im- 
piegava uno  o due  giorni  di  più.  La  mensa  frugalissima  non 
doveva  oltrepassare  le  tre  vivande.  Per  visitare  poi  non  solo 
spiritualmente,  ma  materialmente  il  popolo,  lasciava  abbondanti 
limosino,  toglieva  scandali , e sopratutto  componeva  le  inimi- 
cizie in  que’  luoghi  comunissime,  e provocate  in  allora  vieppiù 
dallo  studio  di  parte. 

Nè  si  passava  da  tutte  quelle  convenienze,  che  gli  erano 
d’ uopo  per  meglio  giungere  all’  intento.  Così  nel  novembre 
del  1765,  incominciando  la  visita  della  Provincia  di  Capo- 
Corso,  diocesi  di  Mariana,  ne  avvisò  pria  il  Conte  di  Marbeuf 
Generale  delle  truppe  francesi,  che  guardavano  que’  baluardi, 
e n’  ebbe  in  ricambio  protezione  ed  amicizia  non  che  per- 
messo. 

Lungo  sarebbe  il  narrare  quanto  il  Servo  di  Dio  ebbe  a 
patire  in  questi  viaggi  pel  continuo  mutare  di  luogo , per  le 
abitazioni  anguste  o malsane,  per  la  inopia  o durezza  di  cibi, 
per  le  vie  impraticabili , sicché  spesso  gli  era  di  mestieri  lo 
andare  a piedi.  Appena  se  ne  conosceva  l’arrivo,  correvano 
i popoli  ad  incontrarlo , lo  accompagnavano  secondo  la  loro 
usanza  con  continui  spari,  e benché  differenti  di  partito,  tutti 
gareggiando  fra  loro  gli  si  stringevano  attorno.  Tanto  sono 
belli  i piedi  di  coloro  che  evangelizzano  la  pace. 

A dare  una  leggiera  idea  de’  disagi  riferiti  negli  Atti  della 
visita  trasceglierò  solo  due  fatti,  dai  quali  si  potrà  argomentare 
degli  altri.  Disbrigati  alcuni  negozj  in  Oletta , Diocesi  di 
Accia,  il  i3  gennaro  1766  incamminossi  per  la  Balagna,  fer- 
mandosi in  S.  Pietro  di  Venaco,  e nel  seguente  mattino 
proseguì  per  le  falde  di  Tenda.  Benché  acutissimo  il  freddo, 
e ghiacciate  le  vie,  venne  incuorato  a non  perdersi  di  animo, 
perchè  vicino  il  mare,  e perchè  non  molto  avanzava  di  strada. 
Crebbe  però  in  modo  il  gelo,  che  non  potendovi  fermar  piede 
il  cavallo,  ne  dovette  discendere , e andare  a tardi  e lenti 
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passi,  sempre  in  pericolo  di  cadere  al  suolo.  Sopraggiunta  la 
notte  gli  mancò  la  lena,  e convenne  collocarlo  in  un  abituro, 
ove  stette  assiderato  fino  alle  ore  8 pomeridiane , e sarebbe 
morto,  se  il  popolo  di  Palasca  non  accorreva  a levarlo,  portan- 
dolo sovra  seggiola  nel  vicino  paese;  nè  senza  grave  stento 
potè  riaversi  e riscaldarsi. 

Altra  volta  (nel  maggio  del  1766)  doveva  dalla  Balagna 
passare  nella  parte  detta  al  di  là  dai  monti.  Due  erano  le 
vie  di  tetra,  colà  dette  le  foci:  una  per  la  pieve  del  Nido, 
pessima  e dirupata,  nè  da  Calenzana,  ove  trovavasi  il  visita- 
tore, vi  volevan  meno  di  quattro  giorni:  l'altra  per  Marzolino 
e Boscolonca  ugualmente  malagevole,  ma  priva  di  alberghi , 
e breve  sol  di  due  giorni.  Preferì  adunque  il  mare,  e noleggiò 
a stento  una  feluca  napolitana.  Veleggiavano  con  placidezza 
verso  le  ore  quattro  pomeridiane  dalla  Torre  del  Caldano  al 
Golfo  Galeria  ; montata  però  quella  punta  insorse  sì  grave 
tempesta,  che  per  la  furia  delle  onde,  per  la  picciolezza  del 
legno , e per  essere  impraticabile  il  porto,  furono  in  aperto 
pericolo  di  andare  a picco.  Vista  fortunatamente  nel  retroce- 
dere una  cala,  i marinari  vi  spinsero  il  palischermo.  Sovrasta- 
va la  tropea  e fu  consigliato  il  Vescovo  a pernottare  in  quel 
luogo.  Sedata  alquanto  la  tempesta,  comparvero  due  feluche 
per  ancorarsi  nel  medesimo  sito,  e quasi  che  i Genovesi  aves- 
sero riconosciuto  il  visitatore,  a vele  e remi  si  spinsero  nel 
vicino  presidio  di  Calvi.  Dovette  allora  il  Vescovo,  per  que’ 
riguardi  eli’  erano  d’uopo,  risalire  nel  legno,  e dopo  le  nove 
giunse  presso  la  torre  del  Caldano.  Il  tempo  tornava  ad 
abbujare:  nè  vi  era  pur  una  grotta  per  ripararsi.  Tre  familiari 
non  pria  della  mezza  notte  ritrovarono  il  paese  di  Lummio, 
sicché  circa  le  quattro  vi  fu  condotto  il  Vescovo:  uscito  ap- 
pena dalla  feluca,  per  la  sopraggiunta  tempesta , non  avendo 
potuto  i marinari  tirare  in  secco  il  legno,  dovettero  prendere 
acqua  e passare  altrove. 

Si  fermò  due  giorni  in  Lummio,  e si  rimise  in  viaggio  nel 
terzo,  tenendo  la  strada  di  Marzolino  e Boscolonca  già  da  noi 
indicata.  Passò  a guado  la  Sposata,  torrente  assai  rigonfio  e 
pericoloso  per  le  acque.  In  Marzolino  gli  fu  casa  una  ca- 
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panna,  letto  uno  strato  di  frasche,  origliere  la  sella  del  ca- 
vallo. Proseguendo  con  alacrità  di  spirito  il  cammino,  per- 
venne ad  Ora,  conducendosi  giusta  il  costume  a predicar  nella 
Chiesa.  Qui  assai  al  vivo  conobbe  gli  effetti  della  povertà , 
della  carestia  e della  guerra  : trovò  la  Chiesa  sfornita  di  ar- 
redi, le  campane  di  essa  attaccate  ad  un  olivo,  e quegli  abi- 
tanti cibarsi  non  di  pane,  ma  di  vilissime  erbe. 

Compiuto  il  lungo  giro  della  visita,  portò  la  sua  residenza 
in  Ortenaco  presso  a Corte , come  luogo  più  centrale.  Non 
potendo  però  sostenerne  la  rigidezza  del  clima,  fu  astretto  a 
tornare  in  Campoloro.  Rivolse  allora  il  pensiero  al  Seminario 
di  Cervioni,  eretto  già  dal  Beato  Sauli  presso  la  Cattedrale , 
ma  rovinato  e chiuso.  Incominciò  a riattarlo  ampliandolo , e 
fornendolo  di  rendite  in  buona  parte  da  lui  ricuperate:  ma 
nel  punto  di  riaprirlo,  sopraggiunsero  le  truppe  francesi,  e vi 
si  acquartierarono  con  grandissima  pena  del  Visitatore. 

Questo  dolore  fu  foriero  di  altro  assai  più  grave.  I Capi 
della  nazione,  viste  le  cose  andare  a loro  talento,  pubblicarono 
una  circolare  distruggitrice  della  immunità  e libertà  eccle- 
siastica. Monsignore  Struzzieri  tentò  tutti  i modi , perchè  ve- 
nisse rivocata  la  lettera:  in  ultimo  ricorse  al  Pontefice,  il 
quale  non  aspettandosi  mai  somiglievol  ricambio  da  una 
nazione  da  lui  sì  beneficata  e protetta,  gl’  impose  di  gover- 
narsi a seconda  de’  canoni.  Invano  adoperato  ogni  mezzo 
umano  e divino,  il  Visitatore  fulminò  la  scomunica  con  tale 
antiveggenza,  che  nel  medesimo  giorno  la  fece  canonicamente 
intimare  agli  undici  magistrati  delle  provincie.  Nella  state 
del  1767  avvenne  lo  sbarco  dei  Gesuiti,  i quali  cacciati  dai 
dominii  del  re  di  Spagna,  chiamati  e accolti  dal  Paoli  furono 
per  lo  più  distribuiti  nelle  città  marittime,  vuotate  dal  presi- 
dio francese,  e perciò  quasi  tutte  occupate  dai  Corsi.  Erano 
que’  religiosi  oltre  a quattro  mila,  venuti  fin  dal  continente 
della  Spagna,  e dalle  numerose  missioni  dell’  America,  i quali 
dopo  aver  patito  disagi  incredibili  ne’  lunghi  e disastrosi 
viaggi  per  mare  e per  terra  furono  confinati  sulle  spiagge 
corse  a menarvi  quella  vita  stentata  e misera , che  in  luoghi 
così  ristretti  di  abitazioni  e di  vettovaglie  poteva  aspettarsi 
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da  un  numero  sì  sterminato  di  ospiti  venutivi  improvisamen- 
te.  Il  Prelato  ne'  luoghi  di  sua  giurisdizione  gli  accolse 
con  eroica  carità,  compatì  al  loro  infortunio,  e con  ogni  solle- 
citudine si  adoperò  a provvederli  del  bisognevole  in  tanta 
estremità  e penuria  di  cose. 

Ricominciate  nel  luglio  del  seguente  anno  le  ostilità  tra 
i Francesi  ed  i Corsi,  il  Prelato  per  conservarsi  libero  P uso 
della  giurisdizione,  giudicò  tenersi  neutrale,  e di  non  far 
cosa  che  agli  uni  o agli  altri  spiacesse.  E ben  si  vide  la 
prudenza  di  lui,  quando  gli  stessi  ecclesiastici  formato  un 
reggimento  di  più  centinaja  si  trincerarono  in  Loreto  di  Casin- 
ca , situazione  la  più  importante.  Credettero  i Francesi  che 
esso  avesse  promosso,  o per  lo  meno,  dissimulando,  approvato 
il  fatto.  Egli  però  valendosi  di  altri  pretesti , non  volle  ordi- 
nare più  alcuno  degli  ascritti,  n è conferir  loro  ecclesiastiche 
provigioni  o altri  incarichi , con  che  si  mantenne  P affetto 
de’  Corsi,  e si  guadagnò  quello  de’  Francesi,  i quali  final- 
mente nel  maggio  del  1769  s’ impossessarono  di  tutta  1’  isola. 
Appena  udì  essere  stato  eletto  Pontefice  Clemente  XIY  gli 
spedì  il  padre  Mariani  suo  teologo  per  meglio  informarlo  di 
quanto  aveva  fatto.  0*7) 


(26)  Come,  e perchè,  e da  chi  fosse  indottoli  Re  Carlo  III  a mandare 
in  bando  da  tutti  i suoi  dominii  i Gesuiti,  quanto  questi  patissero  nella 
navigazione,  e più  ancora  nell’intero  anno  che  dimorarono  rilegati  nella 
Corsica,  vedrassi  distesamente  raccontato  dal  eh.  padre  Boero  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nella  vita  del  ven.  P.  Giuseppe  Maria  Pignatelli,  che  fu 
uno  di  essi  ed  ebbe  principal  parte  in  quegli  avvenimenti. 

(27)  Odasi  come  scriveva  di  monsignore  Struzzieri  al  P.  Paolo,  dimo- 
rante in  Vetralla,  questo  P.  Francesco  Antonio  Mariani  da  Corbara  in 
Corsica,  dell’  Ordine  de’  MM.  Osservanti,  figlio  della  Provincia  di  Napoli, 
già  Segretario  Generale  in  Ispagna,  Custode  e poi  Provinciale  di  Napoli. 
« J.  M.  J.  Rino  Padre  Padrone  Colmo.  Roma  Aracoeli  i3  maggio  1769. 

a Da  Civitavecchia  inviai  a V.  P.  Rema  una  lettera  di  Monsignor 
« Struzzieri  visitatore  Apostolico  in  Corsica,  a cui  ho  l’onore  di  servire 
* in  qualità  di  teologo  della  sacra  Visita  di  quel  Regno  sino  da  cinque 
« anni  in  quà,  e per  informare  il  nuovo  Papa  sullo  stato  della  visita  stessa 
« ho  dovuto  venire  in  Roma.  Siccome  sempre,  così  ora  più  che  mai  ardo 
« di  desiderio  di  vedere,  e baciar  le  mani  a V.  P.  Rema,  e spero  che  la 
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Posate  le  armi,  il  visitatore  si  condusse  a Corte  a compli- 
mentare il  conte  di  Vaux,  Generale  delle  armi  francesi,  e 
gli  altri  primari  officiali  militari  e civili , i quali  assai  gra- 
dirono l' omaggio.  Esigendo  ppi  i vincitori  il  giuramento  di 
fedeltà  dai  Corsi,  il  Colonnello  di  Legnalay,  perchè  si  facesse 
nel  modo  più  solenne , ordinò  che  i capi  delle  cinque  cir- 
convicine Pievi  si  radunassero  il  16  di  luglio  in  Campoloro , 
e fu  pregato  il  Vescovo  ad  assistere  alla  cerimonia  per  ren- 
derla più  augusta.  Vi  condiscese  di  buon  grado  ; celebrata 
solennemente  la  messa  parlò  intorno  ai  pregj  della  pace,  e 
sul  dovere  di  obbedire  al  Principe,  di  poi  espose  il  Vene- 
rabile, e stando  al  trono  ricevette  il  giuramento  da  tutti.  La 
sua  omelia  piacque  in  modo  ai  Francesi,  che  volevano  porla 
a stampa:  egli  però  confessò  di  non  averla  neppure  scritta. 

Nel  seguente  settembre  tenne  la  Ordinazione  generale,  cui 
intervennero  molti  chierici  delle  diocesi  di  Mariana,  e di 
Ajaccio  colle  dimissoriali  de’propj  Vescovi,  restituiti  già  alle 
loro  sedi.  Vi  fu  tra  questi  un  diacono  di  Mariana,  che  il 
giorno  innanzi  con  ammirazione  de’  Francesi  fu  veduto  andare 


« misericordia  del  nostro  Dio  mi  darà  questa  santa  consolazione.  Oh!  se 
« sapesse  i lunghi  e spessi  discorsi  che  io,  e monsignore  abbiamo  fatto  della 
<t  sua  persona.  Frattanto  le  posso  dire  che  monsignor  nostro  gode  salute, 
« e in  mezzo  alli  tanti  incomodi,  che  devono  soffrirsi  in  quel  povero  ed 
« agitato  Regno,  Dio  lo  mantiene.  Soffre  però  assai  per  le  applicazioni 
« infinite  del  suo  laboriosissimo  impiego  pel  governo  di  que’  popoli,  e per 
r<  la  miseria  de’  viveri,  poco  o nulla  proporzionati  alla  sua  età,  essendo 
<t  affatto  senza  denti.  Esso  è infaticabile,  e tra  le  orrende  tempeste  della 
« guerra  non  manca  punto  di  promuovere  il  bene  spirituale  di  quelle 
« anime,  e di  sostenere  con  petto  apostolico  il  decoro  del  Santuario  a 
« fronte  de’  piu  duri  ostacoli  e cimenti.  Sono  grandi  i beneiìzj  che  ha 
« fatto  a quelle  Chiese,  e moltissimo  il  frutto  delle  anime,  da  lui  coll’ 
« esempio,  colla  predicazione,  e colle  sue  virtù  a quelle  procurato.  Esso 
« distaccatissimo  anche  da  se  medesimo,  nulla  pensa  per  se,  e tutto  si  e 
« abbandonato  in  Dio.  — Conosco  però  che  sarebbe  tempo  di  dare  a 
« lui  qualche  sollievo.  La  P.  V.  Rma  ne  preghi  il  Signore  Iddio,  acciò 
« ispiri  al  nuovo  Papa,  che  disponga  di  lui  ciò  che  conviene  per  la  mag- 
« gior  gloria  sua,  ed  anche  per  conforto  di  quel  santo,  e faticatissimo 
« Prelato  — Imploro  anche  per  me  ec.  » 
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i braccio  con  una  delle  più  avvenenti  dame  di  Campoloro , 
benché  di  onestissima  fama.  Il  visitatore,  fattoselo  chiamare,  lo 
ammonì  della  imprudenza  commessa,  e lo  esortò  per  suo  me- 
glio a non  presentarsi,  mentre  a niun  costo  sarebbe  stato  per 
imporgli  le  mani , quantunque  non  fosse  suo  suddito.  Nel 
mattino  intervennero  alla  Cattedrale  molti  francesi  consape- 
voli del  fatto,  e lodarono  altamente  la  fermezza,  e lo  zelo 
del  Vescovo , di  cui  anco  per  altri  fatti  avevano  preso  gran- 
dssimo  concetto.  Anzi  raccontasi,  che  uno  di  essi,  conosciuto 
per  settario,  non  si  tenesse  dallo  esclamare:  alla  fine  ho  trovato 
m Vescovo  veramente  apostolico. 

L’ istesso  Luigi  XV  ne  aveva  tale  opinione,  che  gli  fece 
replicate  volte  esibire  il  Vescovato  d’ Aleria,  con  promessa  di 
larlo  dichiarare  metropolitano  dell’  Isola,  sciogliendola  così 
dalla  soggezione  al  Primate  di  Pisa,  e aumentandogli  di  molto 
!a  mensa , che  in  allora  ascendeva  a scudi  cinquemila.  Esso 
eer  altro  ricusò  offerte  sì  generose  ed  onorevoli.  Non  le 
amane  grandezze,  ma  la  gloria  di  Dio  erangli  a cuore:  nè 
»d  altro  agognava  se  non  ad  essere  P ultimo  nella  sua  Con- 
gregazione. 

Terminata  la  guerra  insorse,  nel  1770  uno  di  que’  flagelli 
thè  suole  spesso  seguirla,  cioè  l’epidemia.  Consisteva  in  an- 
dine, catarri , e pleuritidi , e menava  tale  strage , che  in  tre 
mesi  ne  perirono  sei  mila  persone.  Predicando  nella  Dome- 
nica di  Sessagesima  annunziò  il  visitatore  al  popolo  essersi 
in  quel  solo  giorno  amministrata  P estrema  unzione  a 69 
persone,  il  perchè  lo  eccitò  a placare  la  Divina  giustizia, 
ler  meglio  disporlo  a penitenza,  si  assunse  P incarico  di 
P'edicare  egli  stesso  nella  prossima  Quaresima  : ma  il  dì  1 1 
di  marzo,  sorpreso  prima  dalla  podagra , quindi  dal  catarro, 
pa  vé  diffidato  dai  medici.  Gli  si  amministrò  il  Viatico,  nella 
qucle  occasione  parlò  in  guisa  agli  astanti,  che  tutti  piansero 
per  tenerezza.  Già  disponevasi  ad  uscir  di  vita,  quando  gli 
fu  nesso  in  cuore  di  raccomandarsi  al  P.  Paolo  tuttor  vivente: 
il  fece,  e tornò  in  sanità.  E qui  aggiungeremo  che  egli  avea 
sempre  tenuto  carteggio  con  esso  lui,  ragguagliandolo  di  quanto 
a gloria  di  Dio  operava  in  quell’  isola  : nè  il  P.  Paolo,  come 
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si  ha  dalle  sue  lettere,  lasciò  di  predirgli  le  gravi  sciagure, 
ohe  afflissero  poi  la  Corsica. 

Prevedendo  di  essere  giunto  al  termine  della  sua  missione, 
si  affrettò  a fornire  di  sacre  suppellettili  la  cattedrale  di 
Aleria:  per  essa  fece  in  Roma  dipingere  il  quadro  di  Sant’ 
Erasmo  che  n’ era  il  titolare:  fondere  tre  grosse  campane: 
nè  lasciò  di  provvedere  anco  all’  ornamento  e decoro  de.le 
altre  chiese. 

Concluso  il  concordato  fra  Clemente  XIV,  e il  Re  di  Francn, 
nel  luglio  del  1770  fu  richiamato.  Congedatosi  dal  Conte  ti 
Marbeuf,  accampato  alla  Pieve  di  Ampugnani,  e dagli  altri 
capi,  convocò  il  20  di  quel  mese  il  capitolo  della  Cattedrale, 
esortandolo  ad  edificare  colle  virtù  il  popolo , alla  cura  dello 
anime , all’  unione,  e all’  obbedienza  verso  quel  Pastore , cln 
Iddio  sarebbe  stato  loro  per  inviare.  Quindi  volendo  prendei 
commiato  pubblicamente  dai  cittadini,  li  adunò  nella  Cat- 
tedrale stessa , intervenendovi  quasi  tutto  il  reggimento  di 
Linguadocca , acquartierato  in  Campoloro.  Ragionò , come 
l’ Apostolo  in  Mileto  : (a8>  nè  il  pensiero  poteva  essere  più 
acconcio  e bello.  Ridusse  alla  loro  memoria  il  tempo  e le 
circostanze  del  suo  sbarco  in  quell’  isola  : come  per  diec. 
anni  continui  si  fosse  tra  loro  adoperato  per  santificarli  : ram- 
mentò le  passate  vicissitudini,  e quanto  avesse  in  pubblico  e 
in  privato  sofferto  per  adempiere  al  suo  officio,  predicando  Cri- 
sto Crocifisso  e la  sua  santa  passione.  Tornarsene  ora  in  Roma 
ignaro  di  ciò  che  da  lui  richiedesse  il  Signore:  una  sola  cosa 
esser  certa  : eh’  eglino  più  noi  rivedrebbero:  portarli  però  tutti 
nel  cuore,  e tenerli  sempre,  come  in  passato,  a Dio  vivamente 
raccomandati:  ripartire  povero,  siccom’era  venuto:  non  aver», 
la  Dio  mercè,  nè  desiderato,  nè  toccato  le  ricchezze  di  alca- 
no  ; essere  sempre  vissuto  colle  provigioni  mandategli  dalla 
Santa  Sede , e ancor  queste  averle  diffuse  tra’  poveri,  a sè 
lasciando  il  puro  necessario  : serbassero  di  lui  grata  memoria, 
se  ne  rammentassero  nelle  orazioni:  benedirli  or  tutti,  ad  arra 


(aft)  Atti  degli  Apostoli,  Cap.  xx. 


di  quella  celestiale  benedizione,  che  con  esso  loro  sperava 
pur  egli  avere  nel  paradiso.  Era  per  verità  comovente  il 
vederlo  piangere  insieme  al  frequentissimo  popolo , che  di 
singhiozzi  e di  grida  facendo  rimbombare  le  volte  del  tem- 
pio scongiuravalo  a non  abbandonarlo  sì  presto.  Finita  1’  Ome- 
lia, pregò,  come  lo  stesso  Paolo,  cogli  astanti,  e incamminossi 
al  porto.  Facevano  a gara  per  accompagnarlo , per  toccargli 
le  vestimenta,  per  baciargli  le  mani,  per  udirne  la  voce,  per 
averne  una  novella  benedizione.  Moltissimi  lo  seguirono  nella 
nave,  e sopratutto  gli  ufficiali  del  reggimento,  i quali  ren- 
dendogli onori  da  generale,  lo  scortarono  fine  alla  Torre  della 
Prunetta,  ove  salì  nel  bastimento.  Qui  ricominciarono  le  la- 
grime, e benedicendoli  si  divise  da  essi.  Nel  porto  di  Bastìa 
fu  visitato  dai  primari  ufficiali  : passato  il  2.5  di  luglio  nel- 
le galere  pontificie  approdò  felicemente  a Civitavecchia. 
Non  potendo  far  subito  pratica , per  la  guerra  della  Russia 
col  Levante,  trattennesi  una  settimana  a bordo.  In  questa 
giunse  da  Bastia  una  feluca  spedita  a bella  posta  dal  Re  di 
Francia  e capitanata  da  un  tale  Chardon,  il  quale  gli  recava 
dodici  mila  franchi,  dono  con  cui  Luigi  XV  dimostravagli 
quanto  di  lui  fosse  rimasto  soddisfatto.  Dubitò  in  pria  di 
accettarli,  ma  consigliato  a non  mostrarsi  o superbo,  o disgu- 
statore di  quella  reale  maestà , aggradì  il  presente , e ne 
mandò  gran  parte  nella  stessa  Corsica  per  la  fabbrica  della 
Cattedrale  di  Aleria , e per  altri  usi  pii  ; il  qual  atto  di 
lui  già  lontano  non  è a dire  quanto  piacesse  a que’  popo- 
lani. 

Clemente  XIV  lo  accolse  con  istraordinaria  benignità,  e 
ne  lodò  la  prudenza  e lo  zelo:  quindi  gli  disse  averlo  desti- 
nato alla  chiesa  di  Amelia  da  più  anni  vacante.  Usò  mon- 
signore Struzzieri  ogni  arte  per  allontanare  da  se  ornai  vecchio 
il  novello  peso,  ma  anche  questa  volta  per  consiglio  del  Padre 
Paolo  obbedì:  e ne  fu  nominato  Vescovo  il  io  di  settembre 
del  1770.  Intanto  per  riposarsi,  e gustare  della  sospirata 
solitudine,  dimorò  nel  ritiro  della  sua  Congregazione  presso 
Rocca  di  Papa,  valendosi  di  tale  tempo  a compiere  1’  officio 
della  Passione  già  da  lui  incominciato  pria  di  partire  per  la 
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Corsica,  <a9>  officio  che  riuscì  bellissimo  e pieno  di  affetto. 

Il  2,5  di  novembre  partì  alla  volta  della  Diocesi,  e co- 
minciò il  governo  con  un  atto  di  generosità , che  gli  legò  il 
cuore  di  tutti:  imperocché  fece  distribuire  ai  poveri  tutte  le 
rendite  di  quella  raccolta,  concessegli  in  grazia  dal  Papa,  e vi 
fece  unire  quella  non  tenue  somma  di  denaro  che  il  Capitolo 
Amerino  suolo  offerire  ad  ogni  novello  Vescovo. 

Per  ristorare  lo  Spedale  dai  debiti,  da  cui  era  oppresso, 
volle  nella  prossima  Quaresima  predicare  egli  stesso  nella 
Cattedrale,  rilasciandone  la  limosina  a vantaggio  di  quel  luogo 
pio:  indi  coll’ annuenza  del  Pontefice,  e del  Re  di  Francia 
gli  unì  i beni  e i fondi  della  percettoria , che  i Canonici 
Viennensi  detti  volgarmente  del  fuoco  avevano  nella  Diocesi 
di  Amelia,  e così  gli  accrebbe  l’annua  rendita  di  scudi  cin- 
quecento. Ristaurò  la  Cattedrale,  e le  donò  molte  suppel- 
lettili: trasferì  a Chiese  più  comode  i parrochi,  e le  provide 
in  modo  da  conservarvisi  perpetuamente  il  Venerabile.  Visitò 
la  intiera  Diocesi  seguendo  il  metodo  già  da  noi  descritto,  e 
riparò  con  grande  prudenza  ad  ogni  scandalo  o disordine. 

Affliggevalo  gravemente  il  non  aver  nella  Diocesi  il  Semi- 
nario. Volendo  ad  ogni  costo  erigerlo  soppresse  nel  1773  il 
monistero  delle  Benedettine  di  Santo  Stefano,  mosso  dal  tenue 
numero  delle  monache,  e da  altre  ragioni  che  non  è uopo 
di  riferire  : negozio  per  se  stesso  azzardoso  e malagevole,  ma 
che  egli  condusse  a fine  con  molta  quiete.  Ottenne  dal 
Pontefice  altre  applicazioni  di  legati,  e di  luoghi  pii , sicché 
si  calcolò  avere  in  breve  adunato  un  capitale  di  quarantamila 
scudi. 

Per  averlo  in  vicinanza  dell’  Episcopio  acquistò  parecchie 


(29)  Riferì  egli  medesimo,  che  mentre  nel  Ritiro  di  Palliano  il  com- 
poneva, entro  nella  sua  camera  un  religioso,  che  addimandandogli  quali 
responsorj  vi  avesse  messo,  udito  essere  i comuni,  gP  insinuò  di  porvi 
gl’  improperj  , che  nel  venerdì  santo  leggonsi  dopo  lo  scoprimento  della 
Croce.  Ricercando  poi  chi  dei  confratelli  fosse  entrato  nella  sua  cella, 
non  avendovi  allora  posto  mente,  udì  con  sua  sorpresa,  che  ciuno  di 
essi  era  stato. 
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Case  accanto  alla  Cattedrale,  e diede  principio  alla  magnifica 
fabbrica,  terminata  da  monsignor  Fabi.  Per  ricavare  poi  qual- 
che utilità  dal  ricordato  monistero  di  Santo  Stefano  vi  pose  le 
maestre  pie,  facendone  venire  alcune  da  Montefiascone.  Erasi 
eziandio  prefisso  di  aprire  un  Conservatorio  per  le  pericolanti, 
e di  formare  la  cappella  di  canto  di  cui  mancava  la  Cat- 
tedrale. 

Avvenuta  in  Todi  la  morte  del  vescovo  Francesco  Maria 
Pasini,  nacque  grandissima  dissensione  sulla  scelta  del  Vicario 
Capitolare.  La  congregazione  del  concilio,  cui  si  ricorse,  de- 
legò il  negozio  a monsignore  Struzzieri , come  a Vescovo  più 
vicino.  Questi  speditovi  il  suo  vicario  compose  ad  un  tratto 
ogni  controversia  con  soddisfazione  comune.  Clemente  XIV 
allora  volle  affidargli  1’  amministrazione  di  tale  Diocesi , biso- 
gnosa d’ essere  messa  in  buon  ordine.  Il  nuovo  incarico  fece 
comunemente  credere,  che  il  Papa  lo  volesse  rivestire  della 
porpora,  e che  fosse  uno  di  quegli  undici  Cardinali  riservati 
in  petto,  i quali,  prevenuto  dalla  morte,  non  volle  poi  pub- 
blicare, per  quanto  ne  venisse  nella  ultima  infermità  ricercato. 
Accresceva  forza  alla  voce  il  meritare  lo  Struzzieri  ampio 
guiderdone  de’  sostenuti  travagli,  e l’essere  il  Pontefice  tene- 
rissimo del  P.  Paolo  ; sicché  tenevasi  per  fermo , che  avreb- 
begli  voluto  mostrare  un  figliuolo  decorato  del  cappello  car- 
dinalizio. Questa  opinione  era  cosi  universale,  che  all’umilis- 
simo Vescovo  ne  vennero  congratulazioni  dai  primi  personaggi 
di  Roma , e gli  Amerini  stessi , giudicandone  imminente  la 
promozione,  provvidero  alla  cera,  e alle  altre  significazioni  di 
giubilo. 

Il  27  di  marzo  del  1774  (Domenica  delle  Palme)  giunse 
in  Todi  circa  l’ora  di  vespro.  Il  popolo  per  la  stima  in  cui 
lo  teneva , e per  la  ricordanza  delle  missioni  da  lui  datevi 
nel  1756,  (3°)  aveva  ingombrato  la  piazza  e la  Cattedrale,  ove 


(3o)  Il  vescovo  Formaliari  ve  lo  aveva  chiamato.  Fu  quella  una  delle 
più  fruttuose  missioni.  Facevasi  nella  chiesa  di  San  Fortunato  e nell’ul- 
timo giorno  tanta  era  la  moltitudine,  che  aveva  riempiuto  perfino  il  cor- 
nicione, che  gira  a guisa  di  corridojo  intorno  a quel  vastissimo  Tempio. 


subito  predicò  coll’  usato  fervore.  Nella  Domenica  in  Albis 
dette  gli  spirituali  esercizi  al  Clero , adoperando  per  lo  più 
tale  mezzo  per  appalesare  la  sua  volontà,  e cosi  fare  a meno 
di  editti,  che  non  sempre  giovevoli,  danno  spesso  luogo  ad 
interpretazioni  od  a critiche.  Informossi  così  di  quanto  con- 
venivagli  correggere  nel  Clero,  e nel  popolo.  Riordinò  le  am- 
ministrazioni de’  luoghi  pii,  e provveduto  a quella  detta  del 
monte  di  onestà,  rivolse  anche  qui  il  pensiero  sul  Seminario. 

Componevasi  di  varie  case  disuguali , comprate  in  vario 
tempo  un  poco  alla  volta,  ed  esposte  di  troppo  alla  vista  de’ 
secolari,  ora  divenute  orride,  ruinose,  e con  tettoie  puntellate, 
e coperte  a guisa  di  abituri  campestri.  La  carestìa  degli  anni 
antecedenti,  e la  mancanza  della  necessaria  economia  lo  ave- 
vano ridotto  all’  estremo.  Opinò  dunque  col  consenso  dei 
deputati  di  chiuderlo,  e di  rifabbricarlo  in  luogo  più  acconcio. 
Ne  gittò  le  fondamenta  il  6 di  aprile  del  1777,  e lo  ebbe  inte- 
ramente compiuto  nel  1779-  Nel  disegnarne  il  grandioso  edi- 
lìzio presso  la  Cattedrale,  vi  formò  la  sagrestia  pe’  canonici , 
i quali  n’  erano  privi , facendola  a sue  spese  ornare  e di- 
pingere. 

Lungo  sarebbe  il  dire  il  bene  che  operò  in  questa  Diocesi, 
mentre  non  minore  pensiero  avea  della  sua , ove  assai  spesso 
conducevasi  per  essere  tutto  vigilanza  sul  gregge,  e per  trarre 
a fine  le  opere  o incominciate,  o promosse.  Aveva  la  Diocesi 
di  Todi  un  numero  non  piccolo  di  Santi  propri,  ed  il  Pasini, 
approvandolo  la  Congregazione  de’  Riti,  ne  corresse  1’  officio. 
Risaputosi  dall’ Amministratore,  che  molti  per  mancanza  di 
tali  correzioni , valevansi  delle  lezioni  de’  Comuni , le  fece 
subitamente  raccogliere  e stampare:  si  desideravano  le  maestre 
pie,  ed  egli  con  grande  vantaggio  della  Città  trovò  il  modo 
di  farle  venire. 


Il  Padre  Tommaso  insisteva  sul  dolore  e sul  proposito,  dicendo,  essere  di 
già  la  morte  imminente  ad  alcuno.  Nel  punto  in  cui  dava  la  benedizione 
papale,  urtatosi  da  non  so  chi  per  inavvertenza  un  mattone  cadde  sul 
capo  di  un  uomo,  che  rimase  gelato  all’istante.  Il  popolo  fu  preso  di 
salutevole  timore,  e venne  in  tanta  stima  il  Servo  di  Dio  che  continuò 
sempre  a parlarsi  di  quella  missione. 
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Appena  chiamato  alla  sedia  di  S.  Pietro  Pio  VI,  gli  fece 
sapere  che  nel  prossimo  Concistoro  lo  avrebbe  traslato  alla 
chiesa , che  si  bene  amministrava.  Egli  però  desideroso  di 
ritornare  alla  sua  Sposa , tanto  seppe  dire , e pregare  che  il 
Papa  esibì  quella  sede  a monsignor  Francesco  Agoselli,  allora 
Vescovo  di  Cesena  ; laonde  nell’  ottobre  si  restituì  con  gran- 
dissimo giubilo  de’  Diocesani  in  Amelia.  Udito  essere  agli 
estremi  il  P.  Paolo,  bramò  di  rivederlo,  e giunto  in  Roma  il 
18  dello  stesso  mese,  andò  difilato  al  ritiro  de’  Santi  Gio- 
vanni e Paolo.  Parve  che  il  Fondatore  lo  avesse  voluto 
aspettare,  mentre  dopo  averlo  riconosciuto,  e dopo  avergli  per 
alcun  poco  parlato,  si  pose  in  agonia , e spirò  fra  le  braccia 
del  buon  Vescovo:  cosa  che  ad  un  tempo  lo  consolò  ed  afflisse. 
In  questo  viaggio  però  ebbe  non  solo  in  mira  di  riabbraccia- 
re il  suo  caro  padre,  ma  di  lucrare  pure  la  indulgenza  del 
Giubileo , e di  ottenere  F approvazione  dell’  officio  della  Pas- 
sione, di  cui  già  parlammo,  e che  con  ottava  impetrò  ancora 
per  tutta  la  Diocesi  di  Todi.  Il  vescovo  di  Cesena  non  avendo 
accettata  la  traslazione  offertagli , Pio  VI  di  sua  stessa  bocca 
impose  a monsignore  Struzzieri  di  passarvi,  e fu  trasferito  al 
vescovato  di  Todi  il  16  di  dicembre  del  1775. 

Quanto  se  ne  dolse  la  Chiesa  che  lo  perdeva,  altrettanto  ral- 
legrossi quella  che  lo  acquistava,  nè  lasciò  solennità  di  modi  per 
addimostrarglielo.  Il  magistrato  ne  riferì  grazie  al  Pontefice,  che 
gli  rispose  con  lettera  assai  onorevole  pel  nostro  Prelato  : il 
quale  come  robusto  gigante,  che  quanto  più  si  trova  presso  alla 
meta,  tanto  più  accelera  il  passo,  così  diedesi  con  maggior  ani- 
mo a cercare  la  santificazione  di  se  e del  gregge  novellamente 
commessogli.  Avendo  il  Pontefice  esteso  il  Giubileo  a tutta  la 
Cristianità,  monsignore  Struzzieri  dopo  la  Pasqua  del  1776  chia- 
mò i suoi  Passionisti  a dar  le  missioni.  Ebbe  il  santo  vecchio 
due  consolazioni  ad  un  tempo,  di  vedere  cioè  lo  straordinario 
profitto  dei  Diocesani , e la  sua  Congregazione  fornita  di  va- 
lenti Operarj.  I disagi  della  visita,  assai  malagevole  per  la 
moltitudine  e montuosità  delle  terre , le  congregazioni  prosi- 
nodali, che,  come  in  Amelia,  continuava  a tenere  in  ogni  anno 
co’  Parrochi,  la  predicazione  non  mai  in  tutte  le  feste  tra- 
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lasciata,  in  una  parola  la  sollecitudine  pastorale,  il  logorarono 
in  modo  che  soffrendo  già  di  podagra,  di  chiragra  e conagra 
non  poteva  oggi  mai  più  reggersi  in  piedi.  Fino  dal  1777  era 
stato  colto  da  un  attacco  di  paralisia , ma  in  breve  se  ne 
spacciò,  e potè  tornare  in  Roma  nell’aprile  di  quell’anno 
per  deporre  nella  causa  del  ven.  P.  Paolo,  nel  qual  tempo 
convocatosi  dalla  sua  congregazione  il  Capitolo  generale , fu 
dal  Pontefice  delegato  a presederlo. 

Dall’agosto  però  del  1779  la  podagra  gli  si  rese  più  fre- 
quente , e divenuta  a poco  a poco  generale , ebbe  nel  2 di 
novembre  il  Viatico.  Prima  di  ricevere  l’Eucaristico  Pane, 
portatogli  colla  pompa  prescritta  ai  Vescovi , raccomandò  la 
pace,  chiese  a tutti  perdono,  e per  esercitare  fino  agli  estremi 
l’officio  di  vigilante  pastore,  chiamato  in  disparte  un  Eccle- 
siastico, lo  ammonì  di  non  so  qual  mancamento.  O fosse  la 
potenza  di  quel  Cibo  divino,  o che  al  Signore  facessero  forza 
le  fervide  preghiere  dei  Diocesani,  quasi  ad  un  tratto  risanò. 
Ma  dopo  non  molti  giorni  gli  si  aggiunsero  nuovi  e spessi 
colpi  di  apoplesia , dai  quali  appena  riavutosi  tornava  ad 
esercitare  il  suo  ministero,  sicché  i più  neppure  sapeano 
che  fosse  stato  malato.  Si  avvide  allora  essere  prossimo  il 
suo  fine,  e datosi  con  minutezza  a ricercare  tutta  la  prete- 
rita vita,  fu,  come  leggesi  del  Liguori  e di  altri  Santi,  in 
modo  straordinario  assalito  da  scrupoli.  Nello  stesso  giorno 
si  confessava  e riconfessava  più  volte  in  ogni  luogo , in  ogni 
ora  in  cui  si  fosse  imbattuto  in  un  prete,  inginocchiandosegli 
innanzi  perfino  nelle  scale  dell’episcopio.  Il  timore  dei  divini 
giudizj,  severissimi  in  coloro  che  altrui  presiedono,  non  gli 
dava  tregua  neppur  nella  notte,  e per  quietarlo  anche  in 
tale  tempo  fu  talvolta  mestieri  di  confessarlo.  Leggendo  negli 
avvertimenti  di  San  Carlo  Borromeo  non  potersi  dai  Religiosi 
ricevere  regali,  tornògli  in  mente  come  ancor  secolare  in  non 
so  quale  terra,  ove  dava  le  missioni,  si  avesse  da  un  Padre 
agostiniano  in  dono  un  Crocifisso  di  carta  pesta,  il  quale  per 
quanto  si  voglia  immaginare  grandioso  e bello,  non  poteva 
essere  se  non  di  pochissimo  costo.  Mandato  senza  più  a chia- 
mare il  Priore  degli  Agostiniani  di  Todi,  il  pregò  ad  impe- 


47 

tirargliene  dal  Generale  l’assoluzione,  la  quale  giunse  nel  giorno 
stesso,  in  cui  il  Prelato  morì.  E poiché  siamo  su  questo  punto, 
a conoscere  viemmeglio  la  illibata  coscienza  del  nostro  Vescovo, 
narrerò  quanto  nel  1775  eragli  avvenuto.  Nove  anni  innanzi, 
cioè  nel  1766,  mentre  egli  dimorava  nel  convento  di  detta, 
fu  da  certi  frati  mendicanti  fatta  publica  ingiuria  ad  altri 
padri  ugalmente  mendicanti,  a cagione  di  un  cospicuo  fune- 
rale, le  cui  tasse  credevansi  ambedue  in  diritto  di  percepire 
esclusivamente.  Il  Capo  supremo  del  Consiglio  di  Stato  a 
punizione  de’  rei  spedì  un  picchetto  di  fucilieri  da  mante- 
nersi per  alcuni  giorni  a spese  del  convento.  Esso,  come  Visi- 
tatore interpellato,  o perchè  credesse  doverosa  l’ ammenda , 0 
per  evitare  mali  maggiori,  non  vi  si  oppose.  Ora  n’  ebbe  tale 
rimordimento , che  oltre  lo  aver  fatto  addimandare  scusa  ai 
Religiosi,  inviò  loro  una  limosina  di  scudi  cinquanta  per  ri- 
storarli così  della  spesa  avuta  in  alimentar  que’  soldati. 

La  prova  degli  scrupoli,  con  cui  volle  il  Signore  sempre  più 
affinare  le  virtù  del  buon  Vescovo,  anziché  diminuire,  andava 
in  guisa  crescendo  che  il  Confessore  a quietarlo  gli  ottenne  dal 
Pontefice  un  Breve  di  assoluzione  in  forma  di  Giubileo. (3l)  Ne 
mostrò  egli  somma  consolazione,  e tutto  adoperò  per  sicurarsi 
di  aver  lucrato  la  plenaria  indulgenza. 

Avea  nel  Natale  assistito  alle  funzioni  ecclesiastiche,  e rice- 
vute dalla  Nobiltà  e dal  Clero  le  consuete  visite,  ma  i più 
eransi  avveduti  del  suo  sforzo  e de’  suoi  patimenti.  Il  19  di 
gennaio,  poco  dopo  la  Messa,  gli  si  rinnovarono  con  tanta  fre- 
quenza i tocchi  apopletici,  che  l’ uno  all’  altro  succedeva.  Non 
credevano  i medici  sì  imminente  il  pericolo,  ma  nel  dì  ap- 
presso perduta  la  parola  cadde  in  profondo  letargo.  Gli  si 
amministrò  la  estrema  unzione,  e all’  annunzio  datone  colla 
campana  ( pio  costume  da  lui  introdotto  ) tutta  la  città  fu  in 
lagrime.  Si  espose  nella  Cattedrale  Gesù  in  Sagramento:  il 
popolo  pregava,  perchè  non  gli  fosse  tolto  così  vigilante  pastore, 
e sperava,  come  altra  volta,  che  se  ne  prolungassero  i gior- 


(3 1 ) Portava  la  data  de’  14  di  Gennaio  del  1780. 
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ni,  ma  nell’  atto  istesso  in  cui  davasi  la  benedizione  col  Vene- 
rabile, in  giorno  di  venerdì,  6pirò  il  21  di  gennaio  del  1780, 
in  età  di  anni  73,  mesi  9 e giorni  9.  Fu  pubblica  voce  essere 
morto  un  Santo  : nell’  imbalsamarlo  se  ne  trovarono  sani  tutti 
i visceri,  e solo  il  cuore  assai  dilatato. 

Esposto  nell’  episcopio  aveva  il  corpo  flessibile  e maneg- 
gevole. Tutti  gareggiavano  in  baciarlo,  in  toccarlo  colle  corone, 
in  averne  le  reliquie,  in  contemplarne  il  volto  spirante  santità 
e maestà  : pareva  perduto  il  naturale  ribrezzo  verso  i cadaveri. 
Quattro  giorni  dovette  star  sopraterra,  accorrendosi  da  ogni 
luogo  a visitarlo,  e chiudendosi  la  sala  alle  ore  due  della 
notte  ; tanta  era  la  folla.  A motivo  della  dirotta  pioggia  fu 
direttamente  portato  alla  Cattedrale,  ove  gli  tessè  funebre  lau- 
dazione  il  Priore  Benedetto  de’  Conti  Laurenti,  prima  dignità 
del  Capitolo.  Terminati  gli  uffizj , e racchiuso  in  tre  casse 
suggellate  dal  Capitolo  e dal  magistrato,  venne  sepolto  rim- 
petto  all’Altare  di  S.  Michele  Arcangelo,  detto  del  Sagra- 
melo , in  uno  scavo  a bella  posta  ordinato  dai  Canonici. 
Nella  parte  sinistra  del  petto  gli  si  pose  l’emblema  della  Pas- 
sione, che  non  mai  lasciò,  portandolo  da  Vescovo  sulla  nuda 
carne;  e in  un  tubo  di  piombo  il  latino  elogio  scritto  da  Mons. 
Clemente  Mastini. (3a)  Dopo  essere  stato  sotterrato,  ricordandosi  il 


(32)  Questo  degno  ecclesiastico  di  assai  civile  e comoda  famiglia  era 
nato  in  Mercatello  diocesi  di  Urbania.  Dopo  di  essere  stato  segretario  di 
monsignor  Baiardi  suo  vescovo , si  condusse  in  Corsica  per  uditore  di 
monsignor  Struzzieri,  e gli  si  affezionò  in  guisa  che  più  non  volle  abban- 
donarlo. Laonde  ne  fu  l'amico,  il  confessore,  il  vicario  generale  in  Ame- 
lia e in  Todi.  Voleva  il  Prelato  rinunziargli  la  sede  Amerina,  ma  egli  vi 
si  oppose.  Morto  il  Vescovo  fu  vicario  generale,  e quindi  capitolare  nella 
cardinalizia  Abbadia  delle  tre  Fontane.  Passato  in  Viterbo  col  Cardinal 
Muzio  Gallo  vescovo  di  quella  Città,  udito  che  il  Padre  Vincenzo  Maria 
Strambi,  or  venerabile,  era  stato  fatto  Vescovo  di  Macerata,  volle  seguirlo, 
dicendo;  che  avendo  cominciato  a fare  il  Vicario  con  un  Passionista,  vo- 
leva con  un  altro  Passionista  finire.  Dopo  alcun  tempo  si  ritirò  in  patria, 
ma  il  Cardinale  Guido  Caleagnini  Vescovo  di  Osimo  il  volle  ad  ogni 
costo  con  simile  officio  presso  di  se.  Obbedì,  ma  per  poco,  e tornato  in 
Mercatello,  dopo  avervi  dato  esempi  di  belle  virtù,  ivi  cessò  di  vivere  il  so 
di  aprile  del  ilìifi.  Fu  uomo  dotto,  prudente,  di  grande  esperienza,  amato 
da  tutti,  e in  ispecie  dallo  Struzzieri;  lo  piansero  in  modo  particolare  i 
poveri. 
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falegname  di  avere  inavvedutamente  lasciato  nella  prima  cassa 
non  so  quale  arnese,  fu  mestieri  di  ricavarne  il  cadavere,  e 
posto  per  riverenza  su  di  una  sedia,  videsi  che  vi  stava  assai 
meglio  di  quando  era  vivo,  essendo  da  forse  venti  mesi  torpido 
ed  attratto.  Fuvvi  chi  pensò  non  essere  a caso  avvenuta 
quella  dimenticanza;  ma  essersi  da  Dio  permessa  a dimostrare 
la  flessibilità  di  quel  corpo.  Sopra  la  sua  tomba  si  legge 
questa,  in  verità  troppo  modesta  iscrizione,  sormontata  dallo 
stemma  gentilizio  : 

THOMAE  STRVTIERII 

SENOGAL. 

EPISCOPI  . TVDERTENI 
CIHIS  . HIC  . ADOPERTA 
QVIESCIT 

OBIIT  . XII  . KAL.  FEBRVARII 
MDCCLXXX 

La  sua  disposizione  testamentaria,  eccetto  alcuni  legati  a' 
familiari  più  antichi,  fu  tutta  in  opere  pie  e particolarmente 
a vantaggio  della  Sagrestia  e della  Cattedrale,  imponendo  che 
si  terminasse  il  grandioso  baldacchino,  che  a sue  spese  fece 
innalzare  sopra  l’ altare  maggiore,  e che  ogni  anno , siccome 
si  pratica  tuttavia,  si  celebrasse  con  musica  istrumentata  ed 
officio  la  festa  della  Passione.  Grato  il  Capitolo  a tanti  bene- 
ficj  gli  decretò  un  anniversario  perpetuo,  nè  per  il  lasso  di 
sessantacinque  anni  in  Amelia,  in  Todi,  ed  altrove  è mai 
venuta  meno  la  opinione  della  sua  santità,  convalidata  eziandio 
da  grazie  per  suo  mezzo  ottenute.  <33) 


(33)  Narrasi  in  fatti  che  il  nobile  Sacerdote  D.  Ginnesio  Astancolle 
Pascocci , allora  Chierico  e cappanera  di  Monsig.  Struzzieri,  avendone 
ereditata  la  mozzetta,  ed  essendo  stato  assalito  dal  mal  caduco , di  cui 
assai  spesso  soffriva,  la  madre  lo  raccomandò  vivamente  al  servo  di  Djo, 
gliene  pose  la  mozzetta  sopra  il  petto,  e d’ allora  in  poi  più  non  fu 
mai  soggetto  a tale  infermità  (Archivio  suddetto). 
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Benché  una  vita  sì  fedelmente  impiegata  nel  divino  servi- 
zio dimostri  per  se  stessa  l’esercizio  d’ ogni  più  bella  virtù, 
nondimeno  a compiere  in  ogni  sua  parte  l’ elogio  di  questo 
servo  di  Dio,  toccheremo  ora  particolarmente  di  alcune  di 
esse  ed  in  ispecie  delle  principali. 

E per  cominciar  dalla  fede,  basterebbero  a comprovarne 
la  vivezza  i soli  propositi  fatti  nel  noviziato,  ed  altri  rinnovati 
nel  17^4?  i quali  mss.  sono  fortunatamente  a noi  pervenuti, 
benché  egli  bruciasse  tutte  le  sue  lettere  e carte.  (34)  Erasi 
dalla  prima  età  formato  l’abito  della  presenza  di  Dio,  usava 
in  ogni  azione  di  richiamarla  al  pensiero,  per  tema  di  diva- 
garsi non  usciva  di  casa,  se  non  astretto  dalla  necessità; 
serbava  con  grande  cura  il  silenzio  ; celebrava  con  singolare 
commozione,  nè  risolveva  negozio  senz’  aver  prima  chiesto 
lume  al  Signore;  non  potendo  in  altro  modo,  il  faceva  o col 
baciare  il  Crocifisso,  o col  volgere  gli  occhi  al  cielo. 

La  speranza  in  Dio  lo  incuorò  a sostenere  con  fermezza 
le  persecuzioni,  i disagi,  e le  contrarietà  tutte,  che  gli  suscitò 
l’ infernale  nemico  ad  impedire  ora  le  fondazioni  de’  ritiri , 
ora  le  sante  missioni,  or  le  altre  pie  opere  da  lui  intraprese. 
Nè  gli  fallì  mai  la  sua  fiducia.  Giovi  rapportarne  un  esempio. 
Rettore  del  ritiro  di  Falvaterra , poco  prima  della  refezione 
serotino  seppe  dal  dispensiere,  non  esservi  pane,  nè  prima 
essersene  egli  accorto.  Ebbene , senza  turbarsi  replicò  il  Padre 
Tommaso,  andate  all’  orazione  comune , ne  pensate  ad  altro. 
Obbedì,  e poco  stante  venne  mandata  abbondantissima  limo- 
sina di  pane  ancor  caldo. 

La  carità  verso  Dio  lo  mosse,  come  si  è già  toccato,  a 
consecrarsi  a lui  fin  dalla  puerizia,  ad  ordinarsi  sacerdote,  a 
percorrere  paesi  evangelizzando,  a rinunziare  al  mondo,  ad 
entrare  in  un  rigidissimo  istituto,  ad  abbandonarlo  quando  la 
gloria  di  Dio  lo  richiese:  in  una  parola  a farsi  come  l’Apostolo 
tutto  a tutti  per  lucrare  anime  a Gesù  Cristo.  Aveva  una 
maniera  tutta  sua  nell’accogliere  i peccatori,  nel  dare  consigli, 
nel  torre  scandali,  nel  comporre  inimicizie,  nell’  insinuarsi  ne’ 


(34)  Archivio  sopraddetto. 
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cuori , nel  dirigere  a perfezione.  Abbiamo  una  lunga  sua 
lettera  <35)  ad  una  nobilissima  Dama,  la  quale  è un  vero  com- 
pendio di  tuttociò  che  in  mezzo  al  secolo  può  fare  un’  anima 
per  giungere  anco  fra  le  più  gravi  tribulazioni  alla  più  intima 
unione  con  Dio.  La  carità  è paziente,  operosa,  benigna  : e tale 
fu  appunto  quella  del  nostro  Vescovo,  e n’  ebbe  campo  a 
mostrarlo,  sia  come  missionario,  sia  come  Prelato. 

Tenerissimo  dell’  istituto,  anche  da  Vescovo  ne  osservò  le 
costituzioni,  per  quanto  il  novello  grado,  e la  condizione  de’ 
luoghi  il  comportavano.  Appena  consecrato  scrisse  al  Padre 
Paolo  per  addimandargli  il  permesso  di  adoperare  camicie  di 
lino.  Fin  che  visse  gli  si  mantenne  obbedientissimo,  e volea 
dipendere  in  tutto  dal  Confessore  per  nulla  fare  senza  il 
merito  di  sì  bella  virtù.  Dimorava  il  più  che  poteva  ne’ 
ritiri , riprendendo  P abito  de’  Passionisi,  e uniformandosene 
alle  regole,  quale  fervoroso  novizio.  Li  chiamava  a dare  le 
missioni  nelle  sue  Diocesi,  e cercò,  ma  invano,  di  propagarli 
nella  Corsica.  Ricordevole  del  voto  di  povertà  non  volle  mai 
adoperar  carrozza,  benché  negli  ultimi  anni,  per  la  vecchiezza 
e per  le  sopravvenute  infermità,  gli  si  rendesse  necessarissima. 
Un  suo  nipote  avendogli  addimandato  in  grazia  di  visitarlo  in 
Amelia,  gli  rispose  che  lo  avesse  pur  fatto,  ma  che  ponesse 
mente  non  poterlo  albergare , se  non  alla  buona , per  non 
rapire  a’  poveri  ciò  eh’  era  loro. 

Vestiva  assai  dimesso  ed  in  abito  talare  di  saja.  Non  solo  non 
tenne  mai  danaro  presso  di  se,  ma  ne  fuggiva  persino  l’aspetto, 
paventando  che  il  vederlo  gliene  potesse  far  nascere  il  desi- 
derio. Finché  fu  in  Corsica  non  volle  neppure  trovarsi  mai 
presente,  allorquando  aprivasi  lo  scrigno  contenente  la  provi- 
gione  di  scudi  mille  e dugento  annui  mandatigli  da  Roma. 
Proseguì  finché  potè  le  medesime  austerità  dell’  Istituto,  e 
assai  spesso  diceva  la  messa  col  cilizio.  In  adempimento  del 
quarto  voto  da  lui  fatto,  promosse  col  più  grande  impegno  la 
divozione  alla  Passione  di  Gesù  Cristo.  Cominciò  un  affettuo- 


(35)  Archivio  suddetto. 
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sissimo  libro  sulla  stessa  Passione,  ed  è a dolere  ohe  le  so- 
praggiunte cure  non  glielo  facessero  portar  molto  innanzi. 
Ebbe  eziandio  parte  nell’  officio  del  Sacro  Cuor  di  Gesù , ri- 
chiesto alla  Santa  Sede  da  Donna  Maria  Francesca,  Regina 
di  Portogallo  e di  Algarve , pel  Clero  di  que’  Regni. 

Alla  Santissima  Vergine  portò  un  affetto  straordinario:  mai 
non  usciva  dalla  camera  senza  addimandarle  la  benedizione  : 
ne  insinuava  in  ogni  discorso  la  divozione  : a lei  in  ogni  sua 
avversità  ricorreva.  Assai  spesso  sperimentò  gli  effetti  di  sì 
potente  patrocinio.  Chiamato  in  Falvaterra  dal  medico  Tasciotti 
a visitare  un  suo  figliuoletto  gravemente  malato,  mosso  a pietà 
de’  genitori,  volle  con  esso  loro  recitare  le  litanie,  e benedetto 
il  fanciullo  con  quella  immagine  di  nostra  Donna,  che  sempre 
portava  appesa  al  collo,  immantinente  fu  salvo.  Abbisognavangli 
altra  volta  non  meno  di  scudi  cento  per  collocare  in  matri- 
monio una  donzella  per  suo  mezzo  ravveduta , e per  fare 
alcune  spese  di  prima  necessità  in  un  ritiro.  Non  vedendo 
come  venirne  a capo  si  volse  alla  sua  immagine  di  Maria, 
dicendole  pensateci  voi.  Non  tardò  molto  a venirgli  in  dono 
tal  somma  da  un  benefattore  di  Anagni , il  quale  gl’  impo- 
neva di  adoperarla  come  e più  fossegli  piaciuto. 

La  prudenza  sì  necessaria  a chi  governa  fu  in  lui  singolare. 
Aveva  alcune  industrie  tutte  sue,  che  non  gli  fallivano  quasi 
mai.  Questo  accorgimento  unito  alla  fermezza  gli  conciliò  due 
cose  assai  spesso  difficili  ad  unirsi,  l’amicizia  cioè  degli  uomini, 
e quella  di  Dio.  Clemente  XIV  ripeteva  essere  Monsignore 
Struzzieri  uomo  assai  grande  per  aver  saputo  in  tante  vicis- 
situdini della  Corsica  mantenersi  l’ amore  di  quegl’  Isolani, 
guadagnarsi  quello  de’ Francesi,  e serbare  illesi  i diritti  della 
Santa  Sede.  Eppure,  diceva  egli,  non  averne  loro  mandata 
buona  sol  una,  fosse  la  ordinazione  d’ un  semplice  chierico, 
se  non  1’  avesse  egli  giudicata  espediente  ; nelle  quali  ordina- 
zioni fu  sempre  assai  circospetto,  non  prezzando  nè  impegni 
nè  preghiere  di  qualsivoglia,  benché  autorevolissimo  perso- 
naggio. Arrivato  in  Amelia  trovò  la  nobiltà  tutta  in  dissen- 
sione : senza  frapporre  indugio  la  invitò  a desinare  con  esso- 
lui,  e nella  mensa  istessa  parlò  sì  destramente  della  pace, 
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e dei  frutti  da  lei  derivanti,  che  nel  giorno  medesimo  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  que’  gentiluomini  abbracciarsi,  e 
riconciliarsi  per  sempre.  Più  tardi  doveva  nella  stessa  città 
carcerare  un  cavaliere,  nè  la  cosa  era  sì  agevole  per  la  po- 
tenza della  famiglia.  Fatto  a se  chiamare  il  padre  del  giovane 

10  avvertì  di  ciò  che  sarebbe  stato  per  fare,  pregandolo  a non 
frapporre  impedimento,  perchè  si  rendesse  a quell’  anima  la 
salute  spirituale,  e si  cessasse  il  publico  scandalo.  Vi  acconsentì 
egli  di  buon  grado,  e n’  ebbe  in  premio  la  vera  emenda  del 
figlio.  In  una  terra  della  stessa  Diocesi  avendo  saputo  che 
una  donzella  per  rivalità  di  amanti  era  venuta  con  un’  altra 
alle  mani,  le  die’  per  prigione  la  propria  casa.  Fattasi  intanto 
in  quel  luogo  stesso  dai  Passionisti  una  missione,  lo  supplicò 

11  Predicatore  a permettere,  che  quella  fanciulla  andasse  al- 
meno ad  udire  la  divina  parola.  A niun  patto  vi  condiscese, 
ma  tenne  modo,  perchè  senza  uscire,  non  le  mancassero  spi- 
rituali soccorsi.  La  sua  giustizia  era  sì  nota,  sì  universale,  sì 
ferma  che  non  lagnanze,  siccome  per  lo  più  avviene,  ma  lode 
gli  procurava  presso  tutte  le  classi.  Tanto  sa  fare  amarsi  un 
Superiore  anche  quando  punisce  ! Nelle  udienze  date  a tutti 
indistintamente,  usava  maggiore  circospezione  colle  donne,  nel 
qual  tempo  teneva  per  lo  più  gli  occhi  bassi.  Astretto  ad 
udirsi  dir  male  del  prossimo,  vi  soffriva  non  poco,  e voleva 
che  nelle  accuse  istesse,  mentre  si  svelava  il  vizioso,  non  si 
perdesse  mai  la  carità. 

Parve  che  il  Signore  gli  concedesse  fra  gli  altri  doni  anche 
quello  della  profezia,  e sono  in  Todi  notissimi  questi  due 
fatti,  aver  cioè  apertamente  predetto  che  il  convento  di  S. 
Giacomo,  tenuto  allora  dai  Minori  Osservanti,  sarebbe  stato 
ritiro  de’  Passionisti:  e che  essendo  andato  a visitare  nel 
monistero  della  Santissima  Annunziata  una  monacanda , e 
avendo  da  essa  udito , essersi  co’  genitori  e colle  monache 
concertato  il  tempo,  in  cui  prenderebbe  il  velo  ; statosi  al- 
quanto in  silenzio,  e come  in  se  riconcentrato,  no,  rispose, 
non  vi  vestirete  in  tal  giorno,  ma  bensì  nella  tal  festa,  nè 
più  io  sarò  vivo.  Ambedue  le  cose  verificaronsi  a puntino.  <36) 


(i6)  Molte  di  queste  notizie  si  debbono  alla  gentilezza  del  Riho  sig. 
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Benché  elevato  in  tanta  dignità,  stimato  dai  Pontefici,  ri- 
verito dai  Cardinali,  e dai  Prelati  più  cospicui  della  Santa 
Sede  era  umilissimo , e cercava  ogni  via  per  avanzare  in 
questa  virtù,  fondamento  di  tutte  le  altre.  Ad  un  Capitolo 
generale  tenutosi  in  Vetralla,  mentre  era  Provinciale,  com- 
parve sì  male  in  arnese,  che  il  P.  Paolo  lo  astrinse  a cangiare 
di  abito.  Ancor  secolare , e poco  dopo  la  missione  da  lui 
fatta  nel  1742  nella  chiesa  de’  Santi  Lorenzo  e Damaso,  Don 
Giovanni  Pica,  Curato  di  Santa  Maria  in  Campo  Carlèo,  allora 
parrocchia,  volendo  provare  lo  spirito  del  nostro  Servo  di  Dio, 
nell’  uscire  colla  Comunione  ad  un  infermo  gli  diè  il  campa- 
nello, acciocché  secondo  il  costume  lo  suonasse  per  via.  Ob- 
bedì, ma  confessò  poi  avervi  non  poco  sofferto,  perchè  essendo 
conosciutissimo,  tutti  gli  occhi  erano  i suoi,  e molti  giudicavano 
dabbenaggine  o affettazione  quella  che  era  solo  effetto  di 
consummata  virtù. 

Fu  gratissimo  ai  beneficj,  sensitivo,  e costante  nelle  amicizie. 
Non  tanto  curavasi  di  avere  illustri,  quanto  virtuosi  amici. 
Merita  essere  ricordato  1’  affetto  che  portò  ad  un  Bartolomeo 
Cavaglia  da  lui  conosciuto  nel  ritiro  di  Terracina,  e di  poi  in 
quello  di  Palliano,  ove  quegli  prestava  alcun  servigio;  uomo 
povero,  è vero,  ma  di  grande  virtù.  Appena  tornato  dalla  Cor- 
sica, gli  scrisse  amorevolissime  lettere,  e assicurandolo  di  averlo 
sempre  tenuto  nel  cuore,  lo  invitò  a visitarlo  in  Amelia,  e a 
trattenersi  con  esso  lui  il  più  che  gli  fosse  stato  possibile. 

Fu  di  naturale  assai  focoso  e vivace,  quantunque  assai 
per  tempo  incominciasse  a domarlo  : pronto  ed  attivo  non  po- 
tea  soffrire  persone  pigre  ed  irresolute  : coraggioso  nell’  intra- 
prendere, costante  nel  trarre  a fine  le  cose. 

Levavasi  di  buon  mattino  : detta  la  messa  e le  ore,  apriva 
P udienza.  Avanzandogli  tempo,  usciva  per  visitare  le  mo- 
nache, gl’  infermi,  e per  amministrare  la  Cresima.  In  questa 
sì  scrupoloso,  che  sorgeva  anco  dalla  mensa  e dal  letto,  appe- 


D.  Luigi  Crispolti  illustre  Canonico  della  Cattedrale  di  Todi,  il  quale  col 
più  grande  impegno  si  è a ciò  prestato;  laonde  gliene  vogliamo  rese  le 
più  sincere  azioni  di  grazia. 
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na  sapeva  richiedersi  tal  sagramento.  Tornato  in  casa,  se  non 
v’  era  chi  lo  aspettasse,  si  ritirava  o ad  orare,  o a studiare. 
Dopo  il  pranzo  frugalissimo,  e in  cui  pativa  non  poco,  perchè 
essendo  di  pasto  anzi  che  no  trovavasi  privo  di  tutti  i denti, 
diceva  il  vespero  e la  compieta  ; prendeva  un  poco  di  riposo, 
e rimettevasi  in  orazione,  o allo  studio  fino  al  tempo  di  dire  il 
mattutino  pel  giorno  seguente.  Compiutolo  tornava  all’orazione 
o allo  studio,  imponendo  di  essere  chiamato,  se  alcuno  il 
volesse.  Prima  della  cena,  se  tale  poteva  dirsi  una  bevanda, 
in  cui  per  lo  più  consisteva,  recitava  il  Rosario  con  tutti  i 
familiari,  facendone  dare  il  segno  colla  campanella  dell’  epi- 
scopio , dal  che  avveniva  che  anche  il  popolo  in  tale  tempo 
il  dicesse  nelle  proprie  case.  Il  suo  Palazzo  era  con  semplicità 
adornato,  e di  buon  grado  vi  esercitava  la  ospitalità  con  ogni 
genere  di  persone  : le  più  neglette  e peggiori  stanze  erano 
le  sue. 

Ora  ad  appagare  anche  coloro,  i quali  amano  di  conoscere 
1’  aspetto  delle  persone  di  cui  si  tesse  l’ istoria,  dirò  che 
Monsignor  Tommaso  ebbe  ampia  ed  alta  fronte  quasi  per- 
pendicolare : occhi  neri,  penetranti,  quantunque  miopi  ; naso 
grosso,  bocca  dolcemente  chiusa,  labbra  proporzionate,  bruna 
carnagione,  volto  assai  regolare,  ma  su  cui  a prima  vista 
scorgevasi  una  certa  tenacità  di  opinione,  temperata  da  quella 
dolcezza  che  si  addice  a chi  voglia  innamorare  della  carità 
del  Vangelo.  Gli  accrescevano  maestà  i bianchi  e fini  capelli: 
mano  bellissima,  pregio  che  dicevasi  proprio  della  famiglia 
Struzzieri  : statura  comunale,  e alquanto  corpulenta.  Così  ve- 
desi  dipinto  in  Roma  nel  ritiro  de’  Passionisti , (37)  nella  sa- 
grestia della  Cattedrale  di  Todi,  e in  Senigaglia  nel  palazzo 
de’  nobili  signori  marchesi  Consolini,  in  cui  passò  1’  eredità 
degli  Struzzieri.  (38> 


(37)  Si  estinse  nel  1820  in  Paolo  Struzzieri  uno  de’  dodici  figli  di 
Cesare  fratello  al  nostro  Tommaso.  Questi  mancando  di  prole  legò  tutto 
il  suo  asse  alla  signora  Francesca  Consolini  sua  moglie,  dalla  quale  lo 
ereditò  il  suo  fratello  signor  marchese  Pietro  Consolini. 

(38)  In  questo  ritiro  ve  ne  hanno  due  ritratti:  l'uno  da  Religioso 
con  questa  epigrafe;  « P Thomas  a Latere  Jesu  Ep.  Tuderti  nus  Ven.  Fun- 
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Forse  ini  sarò  diffuso  più  di  quello  che  promisi  : ma  vo- 
leva nel  miglior  modo  per  me  possibile  ritrarre  e ricordar 
questo  servo  di  Dio,  che  proposi  a specchio  di  Sacerdote,  di 
Religioso,  di  Vescovo,  e che  il  Signore,  diffondendo  più  copiose 
benedizioni  sopra  un  ordine  novello,  (39)  suscitò  nel  secolo  xvm 
a dimostrar  sempre  più  eh’ egli  non  lascia  giammai  di  vegliare 
alla  Chiesa,  e di  fornirla  di  uomini  Apostolici,  i quali  allor- 
quando il  mondo  gli  ha  sottocchio  o non  conosce,  o disprezza, 
o perseguita,  ma  di  cui  poi  si  rallegra,  e si  onora.  (4°) 


datoris  socius,  ac  Verbi  Dei  praeco  assiduus,  auctoritate,  sapientia,  et 
virtute  nascentem  Congregationem  plurimum  juvit  »:  l’ altra  da  Vescovo 
nella  stanza  detta  di  udienza,  colla  seguente  iscrizione:  « P.  Thomas  a La- 
tere  Christi,  missionarius  celeberrimus,  primus  Provincialis,  et  Procurator 
generalis,  dein  in  Regno  Corsicae  Visitator  Apostolicus  , et  Episcopus 
Thienensis  , postea  Amerinus,  postremo  Tudertinus,  singulari  prudentia, 
doctrina,  zelo,  caeterisque  virtutibus  insignitus,  septuagenario  major  Tu- 
derti  obdormivit  in  Domino  xii  Kal.  Febr.  mdcclxxx  ». 

(39)  Fu  egli,  come  si  disse,  il  primo  Vescovo  della  sua  Congregazione; 
in  appresso  il  furono  monsignor  Vincenzo  Maria  Strambi,  Vescovo  di  Ma- 
cerata e Tolentino  - Monsignor  Francesco  Ferreri  Vescovo  di  Nicopoli 
in  Bulgaria  - Monsignor  Fortunato  Maria  Ercolani,  succeduto  al  Ferreri, 
e traslato  quindi  alle  unite  sedi  di  Civita  Castellana,  Orte  e Gaileste  - e 
Monsignor  Giuseppe  Molajoni  Vescovo  di  Nicopoli,  e amministratore  apo- 
stolico della  Vallacchia,  - i quali  due  ultimi  il  Signore  a prò'  delle  loro 
diocesi  conservi  lungamente  in  vita.  - 

(40)  In  obbedienza  ai  decreti  di  Urbano  Vili,  l’autore  protesta  non 
doversi  dare  al  presente  elogio  istorico  altra  fede,  se  non  quella  che 
1’  umana  Autorità  può  meritare. 


